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Nel dicembre del 2006, con la squisita ospitalità della Prof.ssa Marta
Mariotti Lippi e del Dipartimento di Biologia Vegetale dell’Università di
Firenze, si è svolto nella città toscana un incontro dal titolo “Archeobotanica e
alimentazione”, promosso e organizzato dal Gruppo di lavoro per la Paleobo-
tanica (coordinatore Prof.ssa Marta Bandini Mazzanti – Università di Modena
e Reggio Emilia), con l’adesione dal Gruppo di lavoro per la Palinologia
(coordinatore Laura Sadori dell’Università di Roma ‘La Sapienza’) della
Società Botanica Italiana.

L’Archeobotanica, lo studio dei reperti botanici nei siti archeologici, lan-
cia un ponte tra la prospettiva scientifica e quella umanistica, in una moderna
visione non parcellata del sapere. La disciplina ha avuto una notevole crescita
soprattutto negli ultimi anni, evidente nell’incremento della letteratura scienti-
fica e degli spazi ad essa dedicati nell’ambito di congressi/convegni nazionali
e internazionali. Lo sviluppo dell’Archeobotanica, in particolare della Palet-
nobotanica, che più strettamente tende alla ricostruzione delle relazioni dina-
miche tra uomo e vegetali, ha portato con sè un ampio interesse da un lato per
la etnobotanica, e dall’altro per la prospezione botanica delle fonti scritte, dal
periodo classico a quello medievale/rinascimentale, e per la fitoiconologia. Le
ricerche su queste tematiche forniscono spunti validi a chi studia e interpreta
gli assemblaggi di micro- e macroreperti botanici, in particolare per tempi sto-
rici. Infatti oggi gli archeobotanici mirano ad una interpretazione sempre più
articolata dei reperti, fondata sul concorso di varie discipline e di varie tecni-
che, per accertare l’impiego presunto delle piante e i processi che esse posso-
no avere subito, per precisare i risvolti socio-economici e il livello culturale di
coloro a cui si deve, in toto o in parte, la “costruzione” dell’assemblaggio
archeobotanico.

E indiscutibilmente l’Archeobotanica dà un apporto informativo che, se è
insostituibile per i tempi preistorici, resta sostanziale anche per i tempi stori-
ci, per risalire alle tradizioni culturali di un certo gruppo umano.

1 I riassunti di tutti i contributi sono presenti in rete nel sito della Società Botanica Italiana, negli spazi
dedicati alle attività del Gruppo di lavoro per la Paleobotanica
(http://www.societabotanicaitaliana.it/detail.asp?IDN=352&IDSezione=21)
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Il tema “Archeobotanica e alimentazione” ci è parso quello più adatto a
mettere in luce i diversificati approcci scientifici, e il primo da proporre: infat-
ti il cibo, il bisogno primario, fu quello che determinò l’instaurarsi del rappor-
to uomo-pianta.

L’incontro di Firenze, che ha riunito i ricercatori italiani, è stato un
momento proficuo di scambio di ricerche condotte sotto varie prospettive e in
contesti diversi. La giornata ha toccato i seguenti temi: Rassegna di studi
archeobotanici in Italia; Aspetti etnobotanici; Metodologie integrative; Ricer-
che archeobotaniche in zone aride1.

Infine è doveroso un sentito ringraziamento alla Società dei Naturalisti e
Matematici di Modena che ci ha concesso l’importante opportunità di racco-
gliere in un’unica sede i lavori presentati al convegno di Firenze, a conferma
della sensibilità che la Società ha sempre dimostrato verso le discipline bota-
niche.

Marta Bandini Mazzanti e Anna Maria Mercuri
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Alcuni aspetti dell’agricoltura neolitica in Italia
settentrionale

Riassunto
Nell’ambito delle ricerche sull’agricoltura del Neolitico in Italia settentrionale, sono stati individua-
ti alcuni aspetti di particolare interesse relativamente all’importanza e alla diffusione di alcune spe-
cie (“nuovo frumento vestito”, Triticum monococcum L., Linum usitatissimum L. e Papaver somni-
ferum L.) e al complesso delle specie coltivate ed infestanti. Il confronto tra i siti italiani, e tra que-
sti e quelli dell’Europa centro-orientale, suggerisce la presenza di differenze significative nel primo
neolitico, che potranno essere meglio caratterizzate con il proseguire delle analisi.

Abstract
Some aspects of the Neolithic agriculture in northern Italy – Within the framework of research on the
Neolithic agriculture of northern Italy, key aspects were recognized dealing with the importance and
spread of some species (“new hulled wheat”, Triticum monococcum L., Linum usitatissimum L. and
Papaver somniferum L.), and in general with cultivated plants and weeds. Comparisons of data from
different Italian sites, and between Italian and central-eastern European sites, suggest that significant
differences are present in the early Neolithic of these areas. The knowledge on these particular
aspects will be improved by further investigations.

Parole chiave: semi/frutti, Neolitico, Italia settentrionale

Key words: seeds/fruits, Neolithic, northern Italy

Laboratorio di Archeobiologia dei Musei Civici di Como, piazza Medaglie d’Oro 1, 22100 Como
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I dati archeobotanici neolitici  in Italia settentrionale

Le conoscenze sull’agricoltura del Neolitico in Italia settentrionale sono
in lento ma costante incremento. Attualmente sono disponibili analisi da 16
siti del Neolitico antico1 (ca. 6700-5600 BP) e da 21 siti delle fasi medie e tar-
de2 (VBQ, Chassey, Lagozza, ca. 5600-4500 BP). Si tratta in molti casi di
ricerche particolarmente datate che, se non fosse per la limitatezza delle cono-
scenze complessive sul periodo, dovrebbero essere escluse da trattazioni di
tipo qualitativo e statistico. In realtà, anche alcuni studi più recenti sono poco
utili per una disamina dei problemi del Neolitico, perché frutto di ricerche
occasionali, di campionature effettuate in modo inadeguato e di analisi svolte
su un numero di campioni e resti insufficienti. In base all’esperienza maturata
in questi anni, il numero minimo di resti carpologici, utile per inquadrare le
risorse agricole di un sito neolitico, sembra dover essere maggiore di 5000, ma
anche tale numero può non essere sufficiente.

I risultati più interessanti e più completi provengono dalla pianura friula-
na (Sammardenchia - Rottoli, 1999, 2005; Piancada - Rottoli, 2005; Pavia di
Udine - Pessina et al., 2004), non tutti i dati disponibili per questi insediamenti
sono già stati pubblicati (Rottoli, inedito). 

Il sito meglio conosciuto attualmente è Sammardenchia (UD - Rottoli,
1999, 2005), sia perché è ben inquadrato dal punto di vista cronologico e cul-
turale (Ferrari & Pessina, 1999; Pessina, 2006) sia perché ha restituito oltre
21.000 resti botanici. Non è possibile stabilire se il quadro delineato da Sam-
mardenchia sia tipico per l’agricoltura del Neolitico antico in Italia settentrio-
nale o solo di una facies regionale o ancora più strettamente locale; il con-
fronto tra la cerealicoltura di Sammardenchia e Piancada (UD - Rottoli, 2005),
sito riferibile alla medesima fascia crono-culturale, indica una certa differenza
nel consumo del farricello (Triticum monococcum L.) e del “nuovo frumento
vestito” (vedi oltre), che lascerebbe intendere, nello sfruttamento dei cereali,
una certa variabilità da sito a sito, anche all’interno di un contesto regionale
piuttosto omogeneo. A Piancada farricello e “nuovo frumento vestito” sono
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1 Vela di Trento, Sammardenchia, Piancada, Fagnigola, Valler, Pavia di Udine, Pizzo di Bodio, Isorella,
Ostiano-Dugali Alti, Vhò di Piadena, Cecima, Lugo di Romagna, Fiorano, Savignano, Albinea, Chiozza
(per la bibliografia specifica archeobotanica sui siti si cfr. Rottoli, Castiglioni in stampa).

2 Arene Candide, Arma dell’Aquila, Casalnoceto, Valgrana-Tetto Chiappello, Alba-Corso Langhe, Alba-
Corso Europa, Castello d’Annone, Acquanegra sul Mosio, Casatico di Marcaria, Rivarolo Mantovano,
Bagnolo San Vito-Località Mottella, Spilamberto, Rivaltella, Isolino di Varese, Lagozza di Besnate,
Monte Covolo, Vela di Trento, Fimon Molino Casarotto, Palù di Livenza, Bannia- Palazzine di Sopra,
Maserà (per la bibliografia specifica archeobotanica sui siti si cfr. Rottoli, Castiglioni in stampa).



assai più frequenti che a Sammardenchia, e non sembra che le modeste diffe-
renze pedologiche, trovandosi Piancada in prossimità del mare e Sammarden-
chia su un terrazzo tettonico dell’alta pianura friulana, siano sufficienti per
giustificare tale difformità.

Le ricerche in corso a Lugo di Romagna (RA) e a Lugo di Grezzana3

(VR), siti che al contrario di Sammardenchia hanno conservato resti di edifici
e palizzate, sembrano anche in questo caso suggerire una distinzione tra i
diversi insediamenti, sia per quanto riguarda l’insieme delle specie coltivate e
raccolte, sia i rapporti percentuali. Le differenze nei records carpologici pos-
sono dipendere direttamente dal tipo di strutture indagate: a Sammardenchia
l’analisi del sedimento raccolto nei pozzetti e in ampi strati omogenei, ricchi
di materiale organico, fornisce un quadro medio della produzione e del con-
sumo, ma non dati precisi sulle modalità di raccolta, trattamento ed immagaz-
zinamento delle derrate alimentari. 

La ripresa degli scavi e delle analisi sui livelli del Neolitico antico all’I-
solino di Varese potrebbe fornire importanti novità; come è noto, in un sito
posto in falda o sommerso, possono essere rinvenuti anche tutti quei materia-
li vegetali per i quali il contatto con il fuoco è raro o del tutto accidentale, che
hanno quindi scarse possibilità di conservarsi nei siti ben drenati in cui è pre-
sente soltanto materiale carbonizzato.

Un confronto tra l’Italia settentrionale e l’Europa orientale e cen-
trorientale nel Neolitico Antico

L’agricoltura del Neolitico antico in Nord Italia è caratterizzata dalla col-
tivazione di numerosi cereali e leguminose. I cereali comprendono orzo (Hor-
deum vulgare L. o Hordeum distichum L., le varietà presenti, distico/esastico
e nudo/vestito, non sono sempre ben individuabili), farro (Triticum dicoccum
Schübl.), farricello (Triticum monococcum L.), frumenti nudi (tetraploidi ed
esaploidi, Triticum aestivum/durum) e il “nuovo cereale vestito”. La docu-
mentazione dello spelta (Triticum spelta L.) è molto dubbia. Le leguminose
comprendono lenticchia (Lens culinaris Medik.), pisello (Pisum sativum L.),
cicerchia (o cicerchiella, Lathyrus sativus/cicera L.), ervo (Vicia ervilia L.),
veccia (Vicia sativa agg.) e forse favino (Vicia cfr. faba L.). La documentazio-
ne di tutte le specie è completa solo a Sammardenchia, mentre in quasi tutti gli
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3 Rottoli inedito; i dati di Lugo di Grezzana, le cui analisi sono state appena avviate, non sono compresi in
questa rassegna.



altri siti vi sono da poche o molte assenze, specialmente per quanto riguarda
le leguminose (tab. 1). Il dato di frequenza di attestazione (tab. 2) è, per i
motivi sopra esposti, poco utile per valutare la ricchezza e la diversità delle
risorse, la documentazione sembra dipendere direttamente dalla quantità di
resti carpologici analizzati e solo pochi siti presentano un numero superiore
a 1000 o anche soltanto a 100 resti. Il lino (Linum usitatissimum L.) compa-
re con un unico resto a Sammardenchia, il papavero (Papaver somniferum L.)
è assente nei siti del Neolitico antico. Relativamente alla frutta, le nocciole
(Corylus avellana L.) compaiono in 14 dei 16 siti analizzati, mentre gli altri
frutti sono attestati mediamente in 1-4 siti. Anche in questo caso la differen-
za dipende strettamente dal numero di resti e dal tipo di contesti analizzati;
l’importanza delle nocciole nel Neolitico antico sembra comunque un dato
assodato.

Rispetto all’Europa orientale e centrale si nota l’assenza in Italia (tab. 3)
del cece (Cicer arietinum L.) che per quanto mi è noto non è mai stato rinve-
nuto anche nei siti neolitici dell’Italia centromeridionale, ed è invece docu-
mentato in Grecia e Bulgaria. Il favino (presente con un unico resto incerto a
Sammardenchia) non è stato documentato nel resto d‘Europa4; esso compare
nel solo insediamento di Bruchenbrücken, nel Friedberg, ma in una fase avan-
zata della Linearbandkeramik (LBK III-V, Kreuz et al., 2005). Per quanto
riguarda la veccia, i semi di questa specie (o meglio di questo gruppo di spe-
cie) possono essere stati considerati dagli autori come appartenenti a una o più
specie infestanti, il dato andrebbe quindi ricontrollato, così come il suo effet-
tivo significato. In Italia Vicia sativa agg. è particolarmente frequente, spesso
più abbondante di lenticchia e pisello.

La diffusione delle specie coltivate in Europa non sembra essere collega-
ta alla capacità di adattamento delle piante ai diversi ambiti geografici, ma
sembra dipendere dalla difficoltà di trasmissione delle conoscenze e delle
sementi da parte dei gruppi neolitici, non sempre in grado di supplire ad un
raccolto andato male e probabilmente incapaci di costruire reti stabili per il
trasferimento di surplus di semi da piantare. Un’agricoltura più complessa,
fondata su un maggior numero di specie, implica un maggior consumo di tem-
po destinato alla coltivazione e al trattamento del raccolto e necessita di una
maggiore quantità di mano d’opera, ma nel contempo rende più facile affron-
tare avversità climatiche e crisi alimentari, assicura una migliore qualità della
vita, implica un’organizzazione sociale più complessa ed anche una maggiore
evoluzione della tecnologia. Una più completa e variegata produzione di ali-
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4 Sembra essere presente in Spagna, ma non mi sono noti né la località né la datazione precisa (Stika 2005).



menti vegetali, soprattutto di leguminose, può ridurre il fabbisogno di carne e
quindi modificare i sistemi di produzione. Si tratta solo di alcune delle ipote-
si (Kreuz et al., 2005) che devono essere meglio approfondite, considerando
non solo l’agricoltura ma tutti gli aspetti dell’organizzazione degli insedia-
menti neolitici. A prescindere da questi problemi più generali, la diffusione
delle piante coltivate in Europa fornisce elementi di discussione sulle modali-
tà di trasmissione del sapere e la continuità dei rapporti fra i vari gruppi neo-
litici (vedi anche oltre).

Il farricello (Triticum monococcum L.)

Nel lavoro di Kreuz et al. (2005) è stato messo in luce come il farricello
(Triticum monococcum L.) costituisca il cereale più coltivato nella Linear-
bandkeramik. Il dato è maggiormente evidente considerando i frammenti del-
la pula, mentre è meno chiaro quando vengano considerati i resti di cariossidi.
Questo fatto costituisce un elemento piuttosto sorprendente, il farricello pre-
senta rispetto al farro una serie evidente di limiti: ha una resa inferiore di qua-
si la metà ed è più soggetto alla crescita di infestanti. E’ però specie che riesce
ad affrontare meglio alcune avversità climatiche, perché sopporta inverni più
rigidi e presenta un culmo che offre maggiore resistenza alle precipitazioni più
intense. Queste caratteristiche potrebbero averlo particolarmente favorito in
centro Europa - dove peraltro, nella fase più antica della Linearbandkeramik,
è assente l’orzo, che viene in genere ritenuto altrettanto frugale e resistente -
ma non sembrano essere di particolare utilità nell’Europa mediterranea, dove
si è evoluta precocemente una cerealicoltura maggiormente diversificata. Pur
nella scarsità dei dati in nostro possesso, la coltivazione del farricello non sem-
bra in genere rivestire un ruolo significativo anche in Italia settentrionale; l’u-
nica eccezione è il caso di Piancada più sopra esposto (Rottoli, 2004), e, per
le fasi del Neolitico avanzato, l’aumento del farricello a La Vela di Trento, al
passaggio dal VBQII alla fase evoluta dello stesso periodo (De Gasperi et al.,
2006). Si tratta di dati preliminari, ancora da approfondire; sembra però signi-
ficativo che, a Piancada, l’abbondanza del farricello coincida con quella del
“nuovo frumento vestito”, accoppiata che è stata osservata in altri siti del-
l’Austria e dei Balcani (Kohler-Schneider, 2003). Gli aspetti climatici sopra
esposti, e una maggiore adattabilità a suoli poco sviluppati, potrebbero invece
giustificare l’aumento del farricello a La Vela, in un contesto geografico dove
le condizioni climatiche e pedologiche possono essere state un fattore più limi-
tante, soprattutto in un’agricoltura ancora primitiva.
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L’importanza del “nuovo frumento vestito”

Nel 2000 Jones et alii hanno stabilito i criteri per l’identificazione di un
“nuovo frumento vestito”, una forma forse ricollegabile al Triticum timophee-
vi Zhuk., sulla base delle caratteristiche morfologiche delle basi di spighetta.
Successivamente sono usciti altri lavori che hanno approfondito sia gli aspetti
morfologici che la distribuzione della nuova forma in varie località d’Europa
e non passa giorno che l’areale di questa specie si modifichi (Bieniek, 2002,
Kohler-Schneider, 2003, Kreuz et al., 2005). La morfologia delle spighette del
materiale italiano appare quasi completamente sovrapponibile alla descrizione
dei reperti della Grecia e dell’Austria (Rottoli, 2005), maggiori difficoltà si
osservano invece sulle cariossidi. Anche i più recenti studi genetici non hanno
invece portato a risolvere il problema del preciso inquadramento della specie
(Boscato et al., in stampa).

Nonostante siano necessari controlli sul materiale determinato prima del
2000, questo tipo di frumento risulta ora attestato in tre insediamenti del Neo-
litico antico (Sammardenchia, Piancada, Pavia di Udine) e in due più recenti
(Vela VIII, livelli VBQ II, Degasperi et al, 2006; Bagnolo S.Vito loc. Mottel-
la, Rottoli inedito) dell’Italia settentrionale, fino ad ora non è stato segnalato
negli insediamenti dell’Italia peninsulare5. E’ difficile valutare il significato di
questa specie in una situazione in così rapida evoluzione: sulla base dei dati
attuali sembrerebbe che il “nuovo frumento vestito” sia stato di notevole
importanza nell’area friulana fin dal primo Neolitico, e si sia poi diffuso anche
nel resto dell’Italia settentrionale6; la mancanza di fortuna nel centrosud e la
diffusione soprattutto orientale in Europa, indicherebbe che la trasmissione di
questa specie sia avvenuta lungo rotte terrestri attraverso i Balcani. Si tratta
comunque, lo ripetiamo, di un’ipotesi da valutare con molta cautela. 

Le infestanti

Un importante tema di ricerca in ambito neolitico è lo studio comparato
delle infestanti in Europa e nel Vicino Oriente per definire i rapporti tra i diver-
si gruppi neolitici e le modalità di trasferimento dell’agricoltura dall’oriente
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5 In realtà l’unico insediamento che ci risulta controllato è S. Anna d’Oria III in Puglia, dove tuttavia si
sono conservati pochi resti di spighette (Castiglioni & Rottoli, in stampa). Un controllo molto parziale
sembra escludere la sua presenza anche tra i reperti de La Marmotta, ma il numero di campioni control-
lati è insufficiente.

6 Tra i materiali di La Vela III è stato rinvenuto un resto con caratteristiche dubbie (Mottes & Rottoli, 2006).



all’occidente (Kreuz et al., 2005; Colledge et al., 2004). I dati relativi all’Ita-
lia settentrionale sono da questo punto di vista molto deludenti. Il numero par-
ticolarmente limitato di resti rinvenuti e le condizioni di conservazione, non
sempre sufficienti per determinare a livello di specie i resti carpologici, non
hanno per il momento fornito elementi per individuare precise associazioni né
insiemi caratteristici di infestanti. La specie più fedele è il poligono convolvo-
lo, Fallopia convolvulus; occasionalmente si segnalano ritrovamenti significa-
tivi di forasacco, Bromus sp., che potrebbe essere stato oggetto di coltivazio-
ne. Il farinello comune, Chenopodium album, che in Europa centrale costitui-
sce un elemento particolarmente frequente, è raramente presente, resti un poco
più abbondanti provengono solo dai livelli più antichi di La Vela di Trento
(Mottes & Rottoli, 2006). Le indicazioni sulle infestanti risultano così per il
momento insufficienti per inquadrare precisi contatti con la penisola balcani-
ca  o con la Linearbandkeramik o con i centri posti ancora più a oriente.

Il papavero e il lino

Le ricerche degli ultimi anni non hanno sostanzialmente modificato il
quadro delle conoscenze sul papavero e sul lino. La diffusione del lino (Linum
usitatissimum L.), specie di origine mediorientale (Zohary & Hopf,  2000),
dovrebbe essere avvenuta in Italia insieme al primo gruppo di specie coltivate
(cereali e leguminose), ma l’assenza di ritrovamenti, forse solo per motivi
tafonomici, poco ci dice sulla sua reale diffusione e sul suo impiego come
pianta alimentare e come pianta tessile. Il papavero, che compare in modo
straordinariamente abbondante a La Marmotta (Lago di Bracciano, Roma) nel
Neolitico antico (Rottoli, 2002), con reperti combusti e non combusti che pre-
sentano, per quanto riguarda il disco stigmatico, morfologia di transizione tra
il tipo spontaneo e il tipo coltivato (Papaver  setigerum DC. e Papaver somni-
ferum L.), non è stato ritrovato in nessun insediamento del primo Neolitico in
Italia settentrionale. I ritrovamenti sono confermati solo per il Neolitico più
avanzato e soltanto in siti umidi (Lagozza di Besnate e Palù di Livenza; Casti-
glioni & Rottoli, in stampa)  dove è più facile rinvenire i piccoli semi, che, ad
esclusione della cottura di alcuni cibi, non vengono a contatto con il fuoco in
nessuna delle fasi di pulizia, preparazione e stoccaggio. La mancanza di papa-
vero nei siti più antichi dell’Italia settentrionale potrebbe essere interpretata,
fino a prova contraria, come una sostanziale mancanza di contatti e scambi di
derrate alimentari e sementi tra i gruppi neolitici dell’Italia settentrionale con
quelli dell’Italia peninsulare. Questi ultimi sembrerebbero essere invece diret-
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tamente implicati nella messa a coltura del papavero, il cui antenato selvatico
è distribuito sulle coste tirreniche e del Mediterraneo occidentale. La diffusio-
ne del papavero nell’Europa centrosettentrionale e in Germania, nella seconda
fase della Linearbandkeramik, ha suggerito, per queste aree, l’avvio di nuovi
rapporti  commerciali o di ondate migratorie dal Mediterraneo verso nord
(Bakels, 1982). L’apporto dei gruppi neolitici italiani, per quanto riguarda que-
sti aspetti, deve essere ancora chiarito.
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Cereali n. siti

Hordeum vulgare s.l. 14

Triticum dicoccum 9

Triticum monococcum 9

Triticum aestivum/durum/turgidum 5+1cfr.

"nuovo frumento vestito" 3+1cfr.

Triticum spelta 4cfr.

Panicum/Setaria 2

Leguminose

Lathyrus cicera/sativus 1

Lens culinaris 2+2cfr.

Pisum sativum 2+2cfr.

Vicia ervilia 1

Vicia faba 1cfr.

Vicia sativa agg. 3

Piante da olio

Linum usitatissimum 1

Frutti

Cornus mas 1+1cfr.

Cornus sanguinea 1+1cfr.

Corylus avellana 12

Crataegus sp. 2

Juglans regia 1

Malus sp. 3

Prunus spinosa agg. 4

Prunus sp. 3

Pyrus sp. 1+1cfr.

Quercus sp. 4

Rubus fruticosus agg. 3

Sambucus ebulus 4

Sambucus nigra/racemosa 1+1cfr.

Sambucus sp. 2

Vitis vinifera sylvestris 3

Tab. 2 - Numero di attestazioni su 16 siti
Tab. 2 – Frequency of recoverings on 16 sites
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Rassegna dei ritrovamenti paleobotanici d’interes-
se alimentare in Liguria tra Neolitico ed età del
Ferro e variazioni d’uso del territorio

Riassunto
Sono trattati i ritrovamenti di semi e frutti d’interesse alimentare provenienti da dodici siti archeolo-
gici liguri datati tra il Neolitico e l’età del Ferro, da cui si ricava un quadro generale sullo sviluppo
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depositi caratterizzati da assenza di contesto archeologico ma con livelli datati. L’insieme dei dati
permette di ricavare informazioni anche sulle variazioni indotte dall’uomo sull’uso del territorio.

Abstract
Archaeobotanical remains of food interest from twelve Ligurian sites (Italy), dating from the Neoli-
thic to the Iron Age, are reported. From these data it is possible to draw a general picture about the
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Introduzione

L’avvio delle indagini relative ai rapporti tra alimentazione basata su
risorse vegetali e uso del territorio in Liguria tra il Neolitico e la fine della pro-
tostoria, data ai primi anni ’70 del secolo scorso (Evett & Renfrew, 1971;
Fancelli Galletti, 1972; Vernet, 1974). Solo una più continuativa collaborazio-
ne tra diversi settori di ricerca ha permesso analisi paleobotaniche sistemati-
che su campionamenti mirati a partire dagli anni ’90, quando metodologie e
finalità si erano ormai definite e consolidate. 

Questi studi hanno in parte confermato e meglio precisato quanto indica-
to dagli archeologi sui tempi della diffusione della neolitizzazione e delle
prime pratiche agricole, che dal Vicino Oriente si espansero via mare rag-
giungendo agli inizi del VI millennio a.C. le coste meridionali della penisola
italiana. Indagini più recenti considerano i primi insediamenti come aree di
sosta lungo una rotta che, attraverso il Mediterraneo occidentale, porterà alla
rapida colonizzazione della Sardegna, della costa tirrenica e di quella ligure-
provenzale nel corso di pochi secoli (Courtin & Erroux, 1974; Costantini &
Stancanelli, 1994; Castelletti & Rottoli, 1999; Maggi, 2002). La continuità
storico-territoriale con la Francia meridionale risulta evidente in molte ricer-
che sia in campo archeologico sia sotto il profilo naturalistico e di conseguen-
za, non essendo facile l’individuazione di netti confini regionali, le considera-
zioni che coinvolgono l’area costiera provenzale sono frequenti e pertinenti
con quanto riportato per la Liguria. 

I reperti paleobotanici citati nei diversi studi presi in considerazione per
questa sintesi riguardano semi/frutti, polline e carboni lignei ritrovati preva-
lentemente in zone archeologiche o conservati in siti privi di contesti archeo-
logici come torbiere, fondi di lago o aree deltizie dell’entroterra e della costa,
capaci, per la loro posizione e struttura, di conservare nel tempo le tracce delle
attività umane. Per le aree indagate solo sotto l’aspetto palinologico e prive di
contesto archeologico, sono state considerate unicamente quelle corredate da
datazioni al radiocarbonio, per garantire correlazioni attendibili. 

La comparsa e la successiva diffusione delle coltivazioni di specie erba-
cee (cereali e leguminose) e arboreo-arbustive (vite, olivo, castagno e noce),
considerate i segni di maggiore rilevanza per documentare le variazioni della
cultura alimentare nell’Antichità, insieme alla comparsa delle entità sinantro-
piche, sono gli elementi più significativi per la valutazione delle variazioni
d’uso del territorio e dei cambiamenti dell’aspetto del paesaggio vegetale. 

Durante il Neolitico si mantennero, accanto alle prime coltivazioni, prati-
che più antiche di raccolta di entità spontanee della flora per uso alimentare,
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sulle quali poteva essere esercitata una sorta di controllo o protezione (querce,
nocciolo, corniolo, sambuco e diverse rosacee) che determinavano un modesto
impatto ambientale. 

Il contemporaneo sfruttamento di risorse silvo-pastorali, ha invece contri-
buito in modo rilevante a determinare cambiamenti di scenario, lasciando testi-
monianze nei diagrammi pollinici di siti collinari e montani, indicati dai valori
del tasso di afforestamento e dalla presenza di elementi del prato-pascolo.

Analisi paleobotaniche in siti archeologici

Nella presente rassegna si riportano i risultati paleobotanici editi che
abbiano un riscontro sull’uso alimentare di piante o sulle modificazioni del-
l’uso del territorio più strettamente legate con le pratiche agronomiche (polli-
ne, semi/frutti, carboni) relativi a una dozzina di siti archeologici dislocati
lungo l’intera regione in zone costiere e collinari e datati tra VI millennio e II
secolo a.C. Le indicazioni cronologiche sono sempre espresse in anni a.C.
calibrate.

In fig. 1 sono localizzati i siti analizzati dai diversi autori, mentre la tab. 1
riporta in un quadro riassuntivo i periodi di appartenenza, l’elenco dei resti
carpologici individuati e i dati bibliografici. 

Caverna delle Arene Candide
La caverna si apre a 89 m s.l.m. su una falesia prospiciente la costa pres-

so Finale Ligure alla sommità di una duna di sabbia silicea bianca, oggi
distrutta, da cui deriva il nome di “arene candide”. Il sito, d’importanza inter-
nazionale per la ricchezza dei suoi ritrovamenti paletnologici, già noto al geo-
logo genovese A. Issel, che ne aveva iniziato gli scavi nel 1864, fu oggetto di
regolari campagne da parte di L. Bernabò Brea e L. Cardini a partire dal 1940.
Nel 1972 e negli anni ’90 i lavori furono ripresi rispettivamente da S. Tinè
(1999) e R. Maggi (1997a). Il deposito conserva una lunga sequenza stratigra-
fica compresa tra il Paleolitico superiore e l’età Romana, ma le analisi paleo-
botaniche hanno riguardato al momento solo i livelli del Neolitico antico e
medio. Dopo le prime generiche segnalazioni di “grano bruciato” in strati rife-
ribili alla cultura della Ceramica Impressa (Maggi, 1977) è importante la
segnalazione di una cariosside di Hordeum sp. datata in AMS 6830+40 BP
(5800-5630 a.C.) da parte di Binder & Maggi (2001) che corrisponde, ad oggi,
alla prima attestazione di cerealicoltura per l’Italia settentrionale. Studi più
recenti hanno permesso di individuare in livelli dello stesso periodo, cariossi-
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di di Triticum monococcum, Triticum dicoccum, Triticum aestivum/durum,
Hordeum vulgare e semi di Lens culinaris e Vicia sp. (Arobba & Vicino, 2003;
Nisbet, 2006). Le tracce di frutti riferibili al Neolitico medio in contesti asso-
ciati alla cultura VBQ sono state descritte a partire dal 1971 (Evett & Renfrew)
su impronte di spighette di Triticum dicoccum conservate in zolle di argilla
concotta e su chicchi di Hordeum vulgare. Successivamente sono state sco-
perte cariossidi carbonizzate di Triticum compactum (cf. T. aestivum/durum
s.l.) e Triticum dicoccum (Biagi & Nisbet, 1986-87), un’impronta di Hordeum
vulgare var. hexastichum su un frammento ceramico (Arobba et al., 1997) e
infine macroresti carpologici di Quercus sp. e di Corylus avellana (Arobba &
Vicino, 2003). Le analisi palinologiche effettuate da Branch (1997) conferma-
no la presenza di Cerealia in modo sporadico (con valori massimi del 5%) nel
Neolitico antico e in modo più continuo e in maggiore quantità (fino al 15%)
durante il Neolitico medio. Altri dati a sostegno delle osservazioni sui carpo-
resti derivano dal rinvenimento di polline di Cerealia e dell’impronta del
coleottero curculionide Sitophilus granarius in un coprolite di canide da livel-
li del Neolitico medio; quest’ultimo elemento costituisce la testimonianza di
stoccaggio di granaglie infestate da tale parassita (Arobba et al., 1999). Le
analisi dei carboni sono state effettuate inizialmente da Fancelli Galletti
(1972) per essere successivamente proseguite da Nisbet (1997) e da Castelletti
& Castiglioni (1999). Il primo autore ha analizzato una lunga sequenza di
livelli dal Paleolitico superiore all’età del Ferro; particolarmente interessanti
sono i risultati relativi al Tardiglaciale che trovano riscontri con quelli di
Vernet (1974) all’Arma di Nasino per la presenza di  Pinus t. sylvestris e
Juniperus. Nella sequenza analizzata da Nisbet si evidenzia a partire dal
Neolitico antico una progressiva riduzione di Pinus (cf. P. t. sylvestris), men-
tre le querce caducifoglie tendono a ridursi in modo significativo all’inizio del-
l’età dei metalli. Altri elementi del Querceto misto come Corylus avellana,
Ulmus, Ostrya, Prunus e Acer, diminuiscono fino a scomparire alla fine del
Neolitico medio. Entità più termofile, come Quercus ilex, Pistacia e Olea sem-
brano rimpiazzare le essenze prima citate a seguito di variazioni climatiche
verso temperature più elevate oltre che per selezione antropica a partire dal
Neolitico recente. Questa tendenza è confermata anche dalle analisi di
Castelletti e Castiglioni. A favore dell’interpretazione di questi eventi come
dovuti prevalentemente ad azione antropica, va ricordata la pratica della scal-
vatura, documentata nell’Appennino ligure sino a tempi recenti per l’approv-
vigionamento di foraggio per l’allevamento, che avrebbe provocato una sele-
zione floristica negativa a carico delle latifoglie decidue (Maggi, 1998).
L’apertura del bosco con formazione di più ampie radure all’inizio della pro-
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tostoria avrebbe permesso, inoltre, un miglioramento del pascolo con il paral-
lelo incremento di Poaceae e la possibilità di allevamento del bestiame su un
territorio più ampio.    

San Sebastiano di Perti
Si tratta di un sito archeologico all’aperto localizzato a circa 50 m s.l.m.

sulle prime pendici del versante sinistro del torrente Pora a ridosso della Rocca
di Perti a 3 km in linea d’aria dalla costa, nel comune di Finale Ligure. Il mate-
riale paletnologico e archeobotanico è riferibile al Neolitico antico e deriva da
sedimenti recuperati all’interno di una nicchia compresa tra massi di frana
lungo un deposito di pendio (Starnini & Vicino, 1993). Le analisi paleocarpo-
logiche hanno permesso di individuare chicchi di Hordeum vulgare var.
nudum, Triticum dicoccum e Triticum cf. monococcum. 

Tra le arboreo-arbustive spontanee da frutto sono stati ritrovati macroresti
di Corylus avellana, Rubus fruticosus aggr., Sambucus cf. S. racemosa e Vitis
vinifera ssp. sylvestris (Arobba & Vicino, 2003). Una radiodatazione in AMS
su cariosside d’orzo (Starnini et al., 2006) ha restituito il valore di 6760+45 BP
(5730-5610 a.C.). 

L’analisi antracologica ha messo in evidenza aspetti della vegetazione
arboreo-arbustiva corrispondenti a forme naturali del bosco planiziale e di
quello collinare su cui l’impatto antropico si può considerare trascurabile. 

Arma dell’Aquila
Gli studi antracologici e palinologici (Arobba et al., 1987) su campioni

raccolti da C. Richard nei primi anni ’40 del secolo scorso all’Arma
dell’Aquila, un riparo sotto roccia situato a 230 m s.l.m. nell’entroterra di
Finale Ligure, non hanno restituito informazioni sull’impiego di piante ali-
mentari, salvo confermare quanto già riportato dal punto di vista vegetaziona-
le per le Arene Candide. L’unico reperto ad oggi noto, collegabile con le atti-
vità agricole, riguarda una cariosside carbonizzata di Hordeum vulgare inclu-
sa in un frammento di ceramica VBQ probabilmente utilizzato come cucchiaio
dopo aver accentuato le caratteristiche proprie del manufatto (Arobba &
Caramiello, 2006).

Grotta del Sanguineto o della Matta
La grotta è localizzata a 105 m s.l.m. sul versante destro della valle

dell’Aquila (Finale Ligure). Il sito è stato oggetto di numerosi interventi di
scavo a partire dalla seconda metà del XIX secolo. Nel lavoro di riordino e stu-
dio effettuato da parte di Odetti (2002) sui materiali archeologici ritrovati in
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questa cavità nel corso dei vari interventi, è stato rinvenuto un frammento cera-
mico della parte basale di un vaso attribuibile al Neolitico medio, che conser-
va l’impronta incompleta di una cariosside vestita. Per forma e dimensioni del
calco endocavitario tale traccia è stata attribuita a Triticum dicoccum o a
Hordeum vulgare in quanto l’incompletezza riguarda il valore dello spessore
della cariosside che risulta discriminante per le due entità, mentre i dati bio-
metrici rilevabili escludono che si tratti di Triticum aestivum/durum e di
Triticum monococcum (Arobba & Vicino, 2002). Questo reperto, oltre a testi-
moniare la presenza di pratiche agricole, sottolinea anche l’importanza che
possono rivestire oggetti recuperati nel corso di vecchi scavi e attualmente
conservati in magazzini, per rilevare informazioni inedite sul tipo di colture di
antiche popolazioni.

Grotta marina di Bergeggi
Questa cavità si trova a livello del mare sul versante orientale dell’omo-

nimo promontorio (provincia di Savona) ed è attualmente parzialmente invasa
dalle acque. I primi scavi risalgono alla fine del XIX secolo e in essa sono stati
ritrovati materiali databili dal Neolitico alle età dei metalli. Il riesame da parte
di G. Odetti dei ritrovamenti effettuati durante scavi di un deposito in giacitu-
ra secondaria (Giuggiola, 1971), ha permesso lo studio di reperti riconducibi-
li a pratiche agricole. Uno di essi è costituito da un minuscolo frammento di
ceramica datato all’età del Bronzo/Ferro su cui è presente l’impronta di una
cariosside che, per forma e dimensioni, è attribuibile a Triticum
aestivum/durum o a Triticum dicoccum. Su un secondo frammento in terracot-
ta di un recipiente VBQ (Neolitico medio) è stata rinvenuta l’impronta di un
vinacciolo, le cui caratteristiche corrispondono, sulla base dei parametri pro-
posti da Mangafa & Kotsakis (1996), a Vitis vinifera ssp. sylvestris (Arobba &
Caramiello, 2006).  

Riparo dell’Alpicella
La cavità si trova a 350 m s.l.m. in località Fenestrelle sul versante destro

della valle del Teiro (Varazze) ed è stata scoperta nel 1979 e scavata negli anni
successivi da G. P. Martino (1991). Nel sito sono stati condotti finora solo studi
palinologici preliminari che hanno comunque evidenziato la presenza di polline
di cereali, a partire da una fase avanzata del Neolitico medio fino al Neolitico
recente. Sono attualmente in corso indagini sui macroresti carbonizzati (legni e
frutti/semi) ed una prima sommaria osservazione ha messo in luce la cospicua
presenza di cotiledoni di ghiande che potevano costituire una fonte di farine
commestibili, dopo tostatura o bollitura per l’eliminazione delle sostanze amare.
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Sulla scorta dei dati palinologici ricavati da siti d’altura nell’Appennino ligure
centro-orientale, sembra di poter affermare che anche presso il riparo
dell’Alpicella, a partire dal Neolitico medio, si conferma la tendenza delle popo-
lazioni locali verso attività di tipo pastorale, che avrebbero determinato il depau-
peramento dei boschi di conifere in quota a favore della formazione di radure
destinate al prato-pascolo (Arobba, 2004; Martino et al., 2005).

Castellaro di Uscio
Il sito di crinale è localizzato a 700 m di quota alle spalle del promonto-

rio di Portofino ed i primi interventi di scavo risalgono al 1974. Ulteriori più
estese ricognizioni archeologiche hanno evidenziato un arco cronologico di
frequentazione compresa tra il Neolitico e la conquista romana (Maggi, 1990).
Le analisi paleocarpologiche hanno consentito di riconoscere tracce di colture
agrarie in tre complessi stratigrafici. 

Il più remoto, con materiali in giacitura secondaria antica, corrisponde al
Neolitico recente e all’età del Rame/Bronzo antico, il secondo al Bronzo fina-
le e il terzo all’età del Ferro. Tra i cereali riconosciuti Triticum aestivum (cf.
T. aestivum/durum s.l.) e Hordeum vulgare sono presenti in tutti i periodi,
mentre Triticum monococcum e Panicum miliaceum compaiono soltanto nel
Bronzo finale, che risulta comunque aver fornito per lo studio i livelli più ric-
chi. Tra le leguminose, Vicia faba var. minor è sempre presente, mentre Lens
culinaris si ritrova solo nel Bronzo finale. Anche in questo caso sono frequenti
i reperti di frutti legati alla raccolta dalla vegetazione spontanea, come nucule
di Quercus sp. e, per ciò che riguarda l’età del Ferro, endocarpi di Cornus sp.
(Nisbet, 1990).

L’analisi antracologica non ha fornito indicazioni specifiche sulla dispo-
nibilità di particolari risorse alimentari, mentre evidenzia un approvvigiona-
mento del legname piuttosto selettivo e solo tre essenze raggiungono percen-
tuali elevate (Quercus gr. caducifoglie, Acer sp. e Laburnum).   

Bric Tana
Il sito all’aperto è ubicato a circa 510 m di quota in una dolina vicino ad

una caverna nota come “Tana dell’Orpe” (Millesimo). Scoperto nel 1970, è
stato oggetto di scavi dal 1987 al 1992 (Del Lucchese et al., 1998), mettendo
in evidenza un’occupazione durante la media età del Bronzo.

I versanti della dolina furono terrazzati mediante muri a secco per ricava-
re spazi pianeggianti adatti all’agricoltura e all’insediamento abitativo, dopo
aver distrutto la vegetazione preesistente mediante incendio.  

Le analisi palinologiche condotte sui campioni derivanti dagli scavi del
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1991-92 indicano importanti modificazioni avvenute nella componente vege-
tale durante l’età del Bronzo e nei periodi successivi a questa prima occupa-
zione. Si sono potute individuare tre biozone: la più antica, non datata su base
archeologica, è attribuibile al Neolitico/Bronzo antico e mostra una modesta
percentuale di polline di cereali che si incrementa nella fase intermedia, che
corrispondente all’età del Bronzo. In questo stesso periodo si riduce la com-
ponente arborea a vantaggio di quella arbustiva ed erbacea per un’iniziale
azione antropica di diradamento della copertura forestale spontanea. Il livello
superiore, relativo alla fine dell’età del Bronzo/inizio Ferro, segna una defore-
stazione più marcata con un buon incremento dei granuli di cereali insieme a
quelli di Poaceae spontanee e Liguliflorae, testimonianza d’importanti inter-
venti agronomici.

Il quadro antracologico concorda con quello palinologico, confermando
la pressione antropica collegata alla maggiore diffusione di specie arbustive
nei livelli superiori. 

Negli strati di occupazione della media età del Bronzo sono attestati resti
carpologici di diverse specie cerealicole: Hordeum vulgare var. vestita,
Triticum monococcum, Triticum dicoccum e Panicum miliaceum. Tra i semi di
leguminose si segnalano Vicia faba var. minor, Vicia ervilia e Pisum sp., men-
tre tra i frutti selvatici sono documentate raccolte di Quercus sp., Corylus avel-
lana, Cornus mas e Malus sylvestris (Nisbet & Scaife, 1998).

Arma di Nasino
Il riparo si trova alla base di una parete rocciosa calcarea a 260 m di quota

in val Pennavaira nell’entroterra di Albenga. Gli scavi sono stati effettuati da
M. Leale Anfossi dal 1962 al 1973 (Leale Anfossi, 1974). La stratigrafia pre-
senta livelli datati dal Paleolitico superiore all’età romana. Il deposito è stato
manomesso e non sono quindi più possibili controlli e approfondimenti.
Alcune analisi archeobotaniche sono state condotte su carboni lignei da Vernet
(1974), mentre non sono mai stati raccolti campioni per indagini palinologi-
che e carpologiche. L’unica informazione attinente la cerealicoltura deriva dal
calco dell’impronta di una cariosside di Hordeum vulgare rinvenuta su un
frammento di vaso biconico attribuito alla fine del Bronzo medio (Arobba &
Scotti, 2001).   

Castellaro di Zignago
L’area archeologica è situata a 960 m s.l.m. in prossimità del crinale tra le

valli del Magra e del Vara (La Spezia) ed è stata oggetto di scavo tra il 1969 e
il 1971 (Scarani & Mannoni, 1974; Mannoni & Tizzoni 1980). Sono stati ritro-
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vati i resti di un’occupazione riferibile all’età del Bronzo medio e finale con trac-
ce di strutture abitative su terrazzamenti pianeggianti. Il materiale paleocarpolo-
gico, oggetto di uno studio preliminare da parte di Castelletti (1974) comprende
impronte su ceramica e resti di cibo aderenti alle pareti interne di recipienti. I cal-
chi eseguiti hanno consentito l’individuazione di Triticum monococcum, T. dicoc-
cum e T. vulgare s.l. (cfr. T. aestivum/durum s.l.), Hordeum vulgare var. tetrasti-
chum ed hexasticum nelle forme vestite, Setaria italica e probabilmente Panicum
miliaceum. Tra le leguminose sono state riconosciute Vicia faba celtica nana (cfr.
Vicia faba var. minor) e Pisum sativum. Le specie arboreo-arbustive da frutto
sono rappresentate da melo, corniolo maschio e nocciolo.

Monte Trabocchetto
Il sito si trova nell’immediato entroterra collinare di Pietra Ligure a 193

m s.l.m. ed è ascrivibile alla prima età del Ferro (Del Lucchese, 1999). Le ana-
lisi paleocarpologiche sono state condotte sui materiali derivati da due conte-
sti archeologici, uno costituito da una fossa-silo e il secondo da livelli di fre-
quentazioni antropica con buche di palo e resti di strutture murarie (Arobba et
al., 2003; Arobba & Caramiello, 2004; Del Lucchese & Arobba, 2005). 

In entrambi i contesti, i cereali risultano dominanti sulle altre categorie di
semi/frutti. Nella fossa-silo la specie più abbondante è costituita da Hordeum
vulgare polistico nella forma vestita, rispetto a Triticum dicoccum e Triticum
monococcum. Sono presenti solo in tracce macroresti di Panicum miliaceum e
Setaria italica. Inoltre, sono stati ritrovati, sempre nella zona di stoccaggio,
semi di Lens culinaris nella forma piccola, di Vicia faba var. minor e di Vicia
ervilia. Nei livelli di calpestio sono state individuate anche cariossidi di
Triticum aestivum/durum e reperti di specie della flora locale, tra cui Prunus
spinosa, Corylus avellana, Quercus sp. e Vitis vinifera ssp. sylvestris. 

Castellaro di Bergeggi 
L’insediamento si trova sul monte Sant’Elena nell’entroterra di Bergeggi

a 340 m s.l.m. Scavi sistematici sono stati condotti tra il 1999 e il 2005 da A.
Del Lucchese, G. Odetti e B.M. Giannattasio (Giannattasio & Odetti, 2006). 

Il sito ha rivelato la presenza di un nucleo abitativo a partire dal VI-V sec.
a.C. che si è ulteriormente ampliato nel IV-III sec. a.C. fino a trasformarsi in
tempi più recenti (II-I sec. a.C.) in un castellaro, protetto da un circuito mura-
rio intorno all’area abitata. Il ritrovamento di ceramiche di varia produzione
indica contatti con il mondo esterno, proponendo i Liguri come una popola-
zione dedita ai commerci; anche la particolare posizione del sito dimostra la
volontà di controllare le vie di passaggio verso l’interno e verso il ponente.
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Un’analisi carpologica preliminare su pochi reperti ricavati in occasione
di un saggio di scavo ha suggerito la presenza di coltura di frumenti nudi (cfr.
Triticum aestivum/durum s.l.) e di Hordeum vulgare nella forma vestita, men-
tre tra le leguminose è stata segnalata Vicia ervilia (Nisbet, 1994). Altri resti
sono in corso di studio da parte degli scriventi, a seguito di una serie di cam-
pionamenti mirati e successiva flottazione dei terreni dei vari contesti strati-
grafici.   

Analisi palinologiche in siti privi di contesto archeologico

La Liguria presenta caratteristiche geomorfologiche peculiari, in cui la
regione costiera risulta povera di zone pianeggianti e di ambienti dove posso-
no realizzarsi le condizioni di sedimentazione indisturbata necessarie perché
si producano depositi fertili per le analisi palinologiche su lunghe sequenze
temporali. 

Tali presupposti si realizzano soprattutto in zone dell’entroterra nella
fascia collinare e montana, che presenta prati umidi e bacini lacustri talvolta
anche intorbati. Le analisi palinologiche condotte da alcuni autori in questi siti
appaiono pertanto non sempre completamente sovrapponibili con quelle rica-
vate dai prelievi effettuati in aree archeologiche, che per contro sono in preva-
lenza situate lungo le coste.

Con questa premessa si possono indicare le principali aree finora indaga-
te, ottenendo da questi studi indicazioni sulla presenza e sulla diffusione di
specie legate alle attività umane. 

Gli studi ai quali si fa riferimento per questo tipo di analisi riguardano una
serie di località che vengono di seguito elencate, da occidente ad oriente.  

Per l’area provenzale e le Alpi marittime risulta un quadro generale abba-
stanza dettagliato sulle tappe dell’antropizzazione a partire dal Neolitico anti-
co, con tracce di cerealicoltura e di primi disboscamenti degni di nota. L’abete
bianco subisce un declino attorno a 4250 a.C., a cui si accompagna un’espan-
sione transitoria di entità ruderali e steppiche. Con l’inizio del Subboreale è
documentata una significativa espansione del faggio insieme ad elementi che
testimoniano la presenza di pascoli e di pratiche silvo-pastorali che, pur con
alterne vicende, s’intensificano dall’età del Bronzo. Per la maggior parte degli
autori la presenza di polline di vite ed olivo, abbastanza costante ma su bassi
valori percentuali, non fornisce indicazioni sull’entità dell’intervento dell’uo-
mo per la domesticazione e la coltura di tali entità indigene. La diffusione del
noce e del castagno coincide con la seconda età del Ferro e l’individuazione
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della cosiddetta Juglans-line costituisce la certa affermazione di frutticoltura
arborea per la regione (Beaulieu de, 1977; Planchais & Duzer, 1978; Triat-
Laval & Reille, 1981; Kharbouch, 1996; Court-Picon et al., 2004).

Più ad occidente, nella piana di Albenga, studi effettuati sul bacino del
fiume Centa evidenziano deboli tracce di antropizzazione intorno a 4830 a.C.
costituite soprattutto da polline di cereali e piante sinantropiche. Da carotaggi
effettuati nella foce sommersa si rileva la costante presenza di noce, olivo e
castagno dalla fine dell’età del Ferro/inizio della Romanità; mentre vite, cana-
pa e lino sono attestati dallo stesso periodo ma più sporadicamente (Arobba et
al., 2001; 2004). 

Nella torbiera del Lajone, posta nel piano montano inferiore a circa 1000
metri di quota nell’area del monte Beigua, le analisi hanno confermato l’as-
senza di cerealicoltura e altre pratiche agricole nella preistoria; solo a partire
dal III-II sec. a.C. sono ben rappresentati pollini di noce, castagno e olivo, il
cui aumento coincide con il declino e la scomparsa dell’abete bianco (Guido
et al., 2004).    

Nel Levante ligure intorno al massiccio del monte Aiona sono stati stu-
diati diversi depositi torbosi compresi tra il pianto montano inferiore e quello
superiore (Prato Mollo, Agoraie e Casanova). Alcuni dei risultati riportati in
letteratura corrispondono all’andamento degli eventi già riconosciuti in altri
settori della regione. Tra questi, in particolare, una frequentazione antropica
rilevabile dal Neolitico medio-recente, che accompagna il declino dell’abete
bianco e del tiglio insieme all’incremento del nocciolo e a sporadiche eviden-
ze di cerealicoltura. Sono anche sottolineati altri importanti eventi antropici,
quali la distruzione del bosco per incendio a favorire la diffusione del prato-
pascolo con conseguente aumento delle attività pastorali legate anche alla
transumanza. La domesticazione di noce e castagno, posta intorno al I sec.
a.C., è coerente con le altre testimonianze, mentre le date che vengono sugge-
rite come relative all’inizio di coltivazioni dell’olivo sembrano troppo precoci
e non concordanti con quanto verificato in aree limitrofe (Baffico et al., 1987;
Cruise, 1990; Maggi, 1997b-1998). 

Analoghe osservazioni possono essere ripetute per altri siti
dell’Appennino ligure orientale (Pian del Lago e valle Lagorara) per i quali
nuovamente vengono riferite date apparentemente molto antiche per la coltu-
ra di vite, olivo e noce (Cruise & Maggi, 2000; Branch, 2002).

Ancora più verso oriente e spostato verso l’Appennino ligure-tosco-emi-
liano, è stato studiato il bacino intorbato di Prato Spilla a 1550 metri di quota.
Nel diagramma pollinico viene indicato come marker di attività antropica la
diminuzione di polline di olmo e frassino intorno a 5300 a.C. riconducibile ad
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un superpascolamento. Anche l’aumento del faggio e la parallela crisi dell’a-
bete bianco alla fine del Neolitico vengono interpretati come cause di un dis-
turbo antropico, che cambia profondamente la composizione del manto fore-
stale con diminuzione delle latifoglie, tra cui nocciolo, frassino, tiglio e olmo.
Sono presenti tracce di incendi boschivi in altura a partire da circa 2500 anni
a.C. per la conquista di spazi da adibire a prato-pascolo accompagnate da
fenomeni di erosione (Lowe et al., 1994; 1995).

Conclusioni

Recenti studi archeobotanici corredati da radiodatazioni hanno consentito
di acquisire le prime conoscenze oggettive sugli esordi dell’agricoltura in
Liguria. È da sottolineare come il numero di siti archeologici indagati sia ad
oggi ancora ridotto e non consenta quindi di disegnare un quadro esauriente.
Nonostante questi limiti è possibile individuare alcuni fatti sufficientemente
confermati che depongono per una precoce diffusione di pratiche agricole in
Liguria sino dagli inizi del VI millennio a.C. nel pieno optimum climatico del
periodo Atlantico. Le conoscenze attuali indicano una colonizzazione avvenu-
ta via mare con primi stanziamenti nella zona dell’attuale Finalese, dove la
disponibilità di ripari naturali poteva favorire l’insediamento. I primi neolitici
disponevano contemporaneamente di più specie di frumento (monococco,
farro e grano tenero/duro), di orzo e di alcune leguminose (lenticchia e veccia)
che coltivavano su piccoli pianori costieri e dei bassi-medi versanti della retro-
stante collina, mentre lo sfruttamento delle aree montane non è documentato.
In ogni modo la loro agricoltura di sussistenza doveva essere integrata dalla
raccolta di frutti di specie spontanee e dalle prime forme di una pastorizia
ancora stanziale. L’impatto antropico di questi nuclei umani, pur modesto, è
tuttavia percepibile anche nelle indagini palinologiche. 

Con l’inizio del Neolitico medio, rappresentato dalla fase VBQ1, si veri-
fica un forte incremento demografico che determina l’evoluzione dell’alleva-
mento per mantenere costanti le risorse alimentari. Iniziano in questo periodo
pratiche pastorali che comportano l’uso delle caverne come stalle e la scalva-
tura per l’approvvigionamento di foraggio fogliare. Questo tipo di attività,
insieme ad operazioni selettive sulla raccolta del legname, determina modifi-
cazioni nei consorzi forestali costieri e collinari formati essenzialmente da lati-
foglie, con diminuzione di faggio, olmo, frassino e tiglio. Le variazioni nelle
colture sono modeste. Durante l’ultima fase del Neolitico medio (VBQ2) e
recente (Cultura Chassey) si sviluppa una pastorizia transumante che determi-
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na il diradamento dei boschi di conifere nel piano montano per ottenere,
mediante incendi, nuovi pascoli d’altura. Continua la pratica della scavatura,
si osservano interventi anche su boschi costieri e sono presenti tracce di pene-
trazione di genti neolitiche in aree montuose interne.

Con l’età del Rame e del Bronzo, che registrano il progressivo peggiora-
mento climatico del Subboreale, si consolida la pratica della transumanza
verso le zone prative d’altura; l’uso del fuoco contribuisce alla riduzione del-
l’abete bianco che viene sostituito dal faggio, utilizzabile anch’esso come
foraggio fogliare.

Le tecniche agronomiche registrano la comparsa dell’aratro che, facili-
tando il dissodamento dei suoli, contribuisce ad accrescere le rese e a ridurre i
tempi di rotazione dei campi. L’importanza di questo nuovo attrezzo è testi-
moniato nelle incisioni rupestri di monte Bego, dove si possono osservare
numerosi graffiti raffiguranti gruppi di bovini aggiogati. 

Nel Bronzo medio-finale compaiono i primi terrazzamenti collinari sia
per uso abitativo sia agricolo ed a questo periodo è da ascrivere l’uso di nuove
specie di cereali (miglio e panico) e di leguminose (favino, ervo, pisello e
cicerchia).

Con la fine della protostoria diventa evidente l’interesse per la coltura di
specie arboree da frutto, in particolare castagno e noce, mentre olivicoltura e
viticoltura, che nell’Etruria ad oriente e in Provenza ad occidente sono ampia-
mente testimoniate a partire dal VII sec. a.C., sembrano affermarsi più tardi-
vamente all’interno degli attuali confini liguri, non prima dell’epoca romana e
della tarda antichità (fig. 2).  
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Fig. 1 - Localizzazione geografica dei siti considerati. Siti archeologici: 1. Caverna delle Are-
ne Candide; 2. San Sebastiano di Perti; 3. Arma dell’Aquila; 4. Grotta del Sanguine-
to o della Matta; 5. Grotta marina di Bergeggi; 6. Riparo dell’Alpicella; 7. Castella-
ro di Uscio; 8. Bric Tana; 9. Arma di Nasino; 10. Castellaro di Zignago; 11. Monte
Trabocchetto; 12. Castellaro di Bergeggi. Siti non archeologici: 13. Alpi marittime e
Provenza; 14. Fiume Centa; 15 Monte Beigua; 16. Massiccio del monte Aiona; 17.
Bargone, valle Lagorara; 18. Prato Spilla

Fig. 1 - Location of considered sites. Archaeological (1-12) and non archaeological sites (13-
18)
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CEREALI     

Triticum monococcum + · + + 

Triticum dicoccum + + + + 

Triticum aestivum/durum + + + + 
Triticum compactum · + + + 

Hordeum vulgare + + + + 

Setaria italica · · + + 

Panicum miliaceum · · + + 

Panicum/Setaria · · + · 

     

LEGUMINOSAE     

Lens culinaris + · + + 

Vicia faba var. minor · · + + 

Vicia ervilia · · + + 

Vicia sp. + · + + 
Pisum sp. · · + · 

Lathyrus/Vicia · + + · 

Lathyrus cf. L. sativus · · · + 

     

FRUTTIFERI     

Quercus sp. · + + + 

Corylus avellana + + + + 

Rubus cf. R. ulmifolius + + · · 

Rubus cf. R. idaeus · + · · 

Sambucus nigra · + · · 

Sambucus cf. S. racemosa + · · · 

Cornus mas · · + + 
Malus sylvestris · · + · 

Prunus cf. P. spinosa · · · + 

Vitis vinifera ssp. sylvestris + + · + 

 

Fig. 2 - Macroresti d’interesse alimentare presenti tra Neolitico ed età del Ferro in siti archeo-
logici della Liguria

Fig. 2 - Macroremains of food interest in archaeological sites of Liguria from Neolithic to Iron
Age
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Sito e quota (m s.l.m.) 
 

 
Periodo 

 
Resti carpologici d’interesse alimentare 

 
Bibliografia 

“grano bruciato”  Maggi, 1977 

Hordeum sp. Binder & Maggi, 2001 

grano, orzo, lenticchie Maggi, 2002 

Hordeum vulgare, Triticum monococcum, T. dicoccum, 
Triticum aestivum/durum, Lens culinaris, Vicia sp. 

Nisbet, 2006 

 
 

Neolitico antico 

Triticum dicoccum, Triticum sp., Hordeum vulgare, Vicia sp. Arobba & Vicino, 2003 

Triticum dicoccum (impronte spighette su intonaco) Evett & Renfrew, 1971 

Hordeum vulgare (impronta su ceramica) Arobba et al., 1997 

Triticum dicoccum, T. compactum Biagi & Nisbet, 1987 

 
 
 
 
 

Arene Candide, 89 m 
  

 
Neolitico medio 
 Triticum dicoccum, Triticum sp., Hordeum vulgare,  

Quercus sp., Corylus avellana 
Arobba & Vicino, 2003 

 
San Sebastiano di Perti, 50 m 

 
Neolitico antico 

 

Hordeum vulgare, Triticum dicoccum, cf. T. monococcum, 
Corylus avellana, Rubus cf. R. ulmifolius, Sambucus cf. S. 

racemosa, Vitis vinifera ssp. sylvestris 

 
Arobba & Vicino, 2003 

Arma dell’Aquila, 230 m Neolitico medio Hordeum vulgare (f. vestita, impronta) Arobba et al., 1987 

Grotta del Sanguineto 
o della Matta, 105 m 

Neolitico medio Hordeum vulgare/Triticum dicoccum (impronta) Arobba & Vicino, 2002 

Neolitico medio  Vitis vinifera (impronta) Arobba & Caramiello, 2006  
Grotta marina di Bergeggi, 3 m 

Età del Bronzo 
Triticum aestivum/durum? 
Triticum dicoccum/Hordeum vulgare? 

Arobba & Caramiello, 2006 

Riparo dell’Alpicella, 350 m Neolitico medio Quercus sp. Arobba, 2004 

Età del Rame-
Bronzo antico 

Triticum aestivum-compactum, Hordeum vulgare, Vicia 
faba, Quercus sp. 

Età del Bronzo 
finale 

Triticum monococcum, T. aestivum-compactum, Hordeum 
vulgare, Panicum miliaceum, Vicia faba , Lens culinaris, 
Quercus sp. 

 
 
 
Castellaro di Uscio, 728 

Età del Ferro 
Triticum aestivum-compactum, Hordeum vulgare, Vicia 
faba, Quercus sp., Cornus sp. 

 
 
 
Nisbet, 1990 

 
Bric Tana, 510 m 

 
Età del Bronzo 
medio 

Hordeum vulgare (f. vestita), Triticum dicoccum,  
T. monococcum, Panicum/Setaria, Vicia faba, Pisum sp., 
Vicia/Lathyrus, Vicia ervilia, Quercus sp., Malus sylvestris, 
Cornus mas, Corylus avellana 

 

Nisbet & Scaife, 1998 

Arma di Nasino, 260 m  
Fine Età del 
Bronzo medio  

Hordeum vulgare (f. vestita)  Arobba & Scotti, 2001 

 
Castellaro di Zignago, 960 m 

 
Età del Bronzo 
recente e finale 

Triticum monococcum, T. dicoccum, Hordeum vulgare (pol. 
arist. e vestito, 4-6 file), Setaria italica, Panicum miliaceum 
(?), Vicia faba celtica nana, Pisum sativum, Malus sp., 
Cornus mas, Corylus avellana 

 
Castelletti, 1974 

 
 
Monte Trabocchetto, 193 m 

 
 
I Età del Ferro  
 

Hordeum vulgare, Triticum dicoccum, T. monococcum,  
T. aestivum-compactum, Panicum miliaceum, Setaria 
italica, Lens culinaris, Vicia faba ssp. minor, Vicia ervilia, 
Prunus cf. P. spinosa, Corylus avellana, Quercus sp., Vitis 
vinifera ssp. sylvestris 

 

Arobba et al., 2003 
Arobba & Caramiello, 2004 
Del Lucchese & Arobba, 2005 

Castellaro di Bergeggi, 340 m II Età del Ferro 
Hordeum vulgare, Triticum aestivum, T. cf. compactum, 

Vicia ervilia, Lathyrus cf. L. sativus 
Nisbet, 1994 

Tab. 1 - Quadro riassuntivo degli studi paleocarpologici relativi ai siti presi in esame
Tab. 1 - Summary of archaeobotanical studies (seeds and fruits) of the examined sites
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La situazione delle ricerche tra archeobotanica e
alimentazione in Piemonte nel quadro delle attivi-
tà di laboratorio di archeobiologia di Como

Riassunto

In base ad analisi carpologiche in Piemonte, riguardanti un periodo di circa 7000 anni a partire dal
Neolitico antico, è possibile delineare un primo quadro sull’introduzione e la stabilizzazione delle
colture cerealicole ed orticole, con l’obiettivo di ricostruire l’alimentazione e la dieta delle popola-
zioni antiche. L’analisi microscopica di residui carbonizzati di cibo, sia in frammenti isolati che come
patine sulla superficie interna di recipienti ceramici, permette di aggiungere conoscenze più puntua-
li sulla combinazione di diversi ingredienti. In particolare, fra i diversi casi di studio, è stato possi-
bile riconoscere i componenti del residuo solido della birra contenuta in un bicchiere in ceramica
(Pombia-Novara, VI sec. a.C.) e individuare i granuli di amido conservati nelle patine carbonizzate
di un frammento di vaso (datato tra IV e III sec. a.C. da Ponzone d’Acqui–Alessandria). Le diverse
tecniche utilizzate per evidenziare i microresidui vegetali sembrano molto promettenti per sviluppare
indagini sistematiche sul copioso materiale archeologico contenente residui carbonizzati di cibo.

Abstract
Carpological analyses carried out in Piedmont sites (Italy) over a period of 7000 years, since the
early Neolithic, allowed the origin and development of agriculture to be known and the subsistence
of ancient populations to be reconstructed. Microscope analysis of charred food remains, either in
fragmentary form or encrusted on the interior of ceramic artefacts, can be used to infer the nature of
the food that was prepared in these containers. By using scanning electron microscopy, the micro-
structure of well-preserved residues of beer in a drink vessel from Pombia (Novara), dating from the
VI century B.C., was also analysed. In the same way, it was possible to identify the starch grains in
burnt food remains dating between the IV and III century B.C. from Ponzone d’Acqui (Alessandria).
The different methods used to study plant macroremains seem to be very effective in recognising and
interpreting the relatively frequent charred residues found in archaeological sites.

Parole chiave: Amido, birra, cereali, lievito di birra, Piemonte

Key words: Starch, beer, cereals, brewer’s yeast, Piedmont
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1 Il Laboratorio di Archeobiologia

Il Laboratorio di Archeobiologia di Como conduce ricerche in campo
archeobotanico dal 1981 attraverso programmi di studio multidisciplinari, in
sinergia con gli archeologi preistorici, classici e medievisti. 

Analisi su macroresti vegetali  come legni,  carboni di legno, frutti e semi
sono state realizzate, fino al momento attuale, su oltre 1000 siti distribuiti pre-
valentemente in Italia settentrionale, ma anche nel resto della penisola e all’e-
stero (Conferedazione Elvetica, Slovenia, Pakistan, Siria, Egitto, Tunisia ecc.).

Le competenze acquisite  riguardano, ad esempio, la storia dell’agricoltu-
ra a partire dalla rivoluzione neolitica, l’evoluzione della copertura forestale
durante l’Olocene, la trasformazione del paesaggio per interventi antropici o
per cause naturali. Tutte le ricerche, avvalendosi di analisi di laboratorio mira-
te, hanno avuto come obiettivi fondamentali una approfondita conoscenza del-
l’ambiente naturale e la ricostruzione degli eventi relativi alle modificazioni
del paesaggio vegetale secondo un’ottica multidisciplinare. Questi risultati
hanno permesso di visualizzare, nei siti messi in luce, i mezzi di sussistenza
tratti dall’ambiente vegetale e le linee generali di sviluppo dell’attività umana
in relazione alle coltivazioni, alla manipolazione, alla conservazione, al con-
sumo e allo scambio delle risorse agricole e silvestri (Castelletti & Motella De
Carlo, 2005).

Per quanto riguarda in particolare la storia dell’alimentazione essa ha pre-
so avvio con le analisi paleo-carpologiche su macroresti (semi e frutti) indivi-
duati e selezionati in numerosi contesti; nel corso delle indagini archeologiche
si ricuperano semi e frutti carbonizzati negli strati di riempimento di pozzetti
scavati nella terra e adibiti terminalmente a depositi di spazzatura , o ancora
nei suoli nerastri  di occupazione di aree abitate ; o, più eccezionalmente, i
semi e i frutti sono come immobilizzati nella disposizione originaria per incen-
dio dei depositi di granaglie o dei magazzini di derrate alimentari. I casi più
istruttivi sono quelli dei depositi cosiddetti umidi, con presenza costante di
acqua, come paludi, fondi lacustri, torbiere, insediamenti tipo “palafitte”, ma
anche terreni all’asciutto interessati da una falda acquifera stabile. La man-
canza di ossigeno ha preservato, insieme ai materiali inorganici, una gran
quantità di resti vegetali in uno stato in apparenza fresco che rivela intatte gran
parte delle strutture anatomiche.

I semi e i frutti provengono in genere da attività svolte dall’uomo che
comportino il trasporto, l’eventuale trasformazione e l’utilizzo di materiale
vegetale presso il sito; generalmente sopravvivono grazie alla carbonizzazione
in quanto, come nel caso dei legni, sarebbe quasi impossibile una loro conser-
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vazione nei siti all’asciutto. Pertanto occorre che, per qualche motivo, il mate-
riale venga a contatto con il fuoco e bruci parzialmente per trasformarsi in car-
bone (Castelletti & Motella De Carlo, 1998).

Per quanto riguarda l’alimentazione si è fatto ricorso, negli ultimi tempi,
a un tipo di indagine già avviata anni addietro, che consiste nell’analisi dei
“resti di cibo”, indicando con questa dicitura ciò che rimane di antiche prepa-
razioni commestibili messe a cuocere all’interno di contenitori ceramici  o
venute a contatto con il fuoco secondo altre modalità , come durante lo svol-
gimento del rito incineratorio.

La ricerca è cominciata nel 2006 sulla base di un progetto di studio pro-
mosso dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici  del Piemonte insieme al
Comune di Acqui Terme (Alessandria) per incentivare lo studio di resti ali-
mentari , parzialmente bruciati, aderenti alle pareti di contenitori o rinvenuti al
loro interno. È il caso delle urne destinate alla conservazione dei resti dei roghi
crematori e degli altri recipienti rinvenuti nei siti archeologici del comprenso-
rio di Acqui Terme e di altri siti in territorio piemontese.

2 La cultura della cucina

La cultura della cucina, di cui scrisse per primo, utilizzando il termine
gastronomia, Archestrato nel V secolo a.C. e che venne fissato nell’unico trat-
tato di culinaria pervenutoci dall’antichità, il De re coquinaria di Apicio del-
la fine del IV secolo d.C., non è sorta con la cultura urbana. I dati che cono-
sciamo per le fasi più antiche dell’agricoltura sembrano provare una certa sta-
bilità tecnica ed economica, una vera e propria solida ricchezza ancorata alla
terra e basata sulla conservabilità a lungo termine di alcune derrate alimenta-
ri. Infatti cariossidi, semi, nòccioli di frutti, gusci di nocciole e altre parti più
delicate, come frammenti di epidermide, possono essere conservati in vari siti
attraverso diversi meccanismi. Si tratta di decidere non solo che cosa era man-
gereccio, ma di capire se quella tal cosa venisse veramente utilizzata come
nutrimento. E d’altra parte sappiamo che per  sopperire alla mancanza croni-
ca o catastrofica di cibo venivano usate materie prime, comprese quelle vege-
tali, che non rientrano nel novero di quelle che definiamo alimentari o che
addirittura concepiamo come assolutamente non commestibili. 

E inoltre va sgomberato il campo da facili tentazioni di comparazione ed
analogie con il recente passato delle nostre società contadine o ancora attra-
verso paralleli etnografici con gli scampoli sopravvissuti di altre culture. E’
più stimolante cercare le differenze e magari le convergenze, anche se la cono-
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scenza dettagliata di quello che succedeva in cucina attraverso le voci più o
meno spente o affievolite dal tempo e dalla globalizzazione rimane sempre un
patrimonio di comparazione irrinunciabile.

L’incipit non ha sottolineato tutta la vasta pletora di piante o parti di pian-
te che venivano impiegate per mangiare e che non hanno lasciato traccia per-
ché non durano nel terreno o perché non sopportano trasformazioni  successi-
ve che ne assicurino la conservazione.

Il problema è stabilire quali di queste parti vegetali (o animali) rappre-
sentino derrate per l’alimentazione.

Molte specie considerate erbacce infestanti o comunque facenti parti del
rumore di fondo degli elenchi carpologici potevano formare una parte impor-
tante della dieta del passato, come Chenopodium spp. (C. album e C. bonus-
henricus), Urtica sp. e Stellaria media. Sono impossibili da distinguere a
meno che non siano riscontrate nei contenuti dello stomaco , nelle feci o in
residui di cibo elaborato. Altre piante in origine coltivate come il bromo delle
segali sono decadute definitivamente al livello di infestanti e altre viceversa da
infestanti sono state, a partire da un determinato periodo, elevate al rango di
piante coltivate come la Camelina sativa .

La presenza di resti può non suggerire residui alimentari ma trattamento
del prodotto della pianta: così Corylus avellana nei siti dell’Appennino e in
particolare a Isola Santa, è raccolto sistematicamente perché mostra un trend
proporzionato al numero di carboni e verosimilmente è tostato sotto la cenere
per aumentare la conservazione del frutto.

3 Archeobotanica e alimentazione in Piemonte fra 7000 e 1000 anni fa

3.1 Lo stato delle ricerche in base all’analisi di semi e frutti

Una chiave interpretativa circa l’alimentazione presso le comunità pie-
montesi fra 7000 e 1000 anni fa viene sostanzialmente da due ambiti della
ricerca archeobotanica; il primo consiste nello studio di macroresti vegetali
come semi e frutti che forniscono prove indirette circa l’utilizzo di piante com-
mestibili, principalmente cereali e leguminose, ma anche frutti spontanei del
bosco come more, lamponi e uva selvatica, il secondo dall’analisi di tracce di
resti di cibo, più o meno  combusti, prove dirette di antiche ricette di cucina,
come già anticipato sopra.

Gli esiti delle indagini su macroresti vegetali svolte fino al momento
attuale in siti del Piemonte hanno permesso non solo di evidenziare tracce del-
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l’economia alimentare, ma anche di conoscere e  interpretare le modificazioni
subite dal paesaggio in funzione dell’impatto antropico, a partire dai primi
coloni insediamenti mesolitici fino a tutto il Medioevo .

Allo stato attuale delle ricerche, gli studi effettuati  sotto il profilo archeo-
botanico hanno consentito, infatti,  di percepire alcuni cambiamenti apportati
alla copertura forestale dall’azione antropica, anche in relazione  a una miglio-
re gestione delle risorse boschive, di cogliere alcune modificazioni del pae-
saggio vegetale mediante la disamina dei dati antracologici integrati con quel-
li palinologici; di esaminare, in un contesto interdisciplinare, i tratti più salien-
ti della trasformazione del territorio, iniziata con l’avvento dell’agricoltura e
di esplicitare alcuni aspetti relativi all’economia di sussistenza a partire dal VI
millennio a.C., non solo attraverso l’interpretazione di contesti abitativi, ma
anche con lo studio di ambiti rituali .

I risultati emersi dalle ricerche finora effettuate hanno permesso di accer-
tare che, a partire dal V millennio, periodo durante il quale si va intensifican-
do il processo di neolitizzazione, in Piemonte è attestata una pluricoltura di
cereali. Le tracce delle coltivazioni dei cereali e del consumo di queste piante
sono, come è noto, le cariossidi,  ampiamente documentate nei livelli archeo-
logici di depositi cronologicamente compresi tra Neolitico e Medioevo. Si tro-
vano con assiduità in concomitanza di riempimenti di focolari e livelli d’uso,
in molti casi in strutture adibite alla conservazione come fosse, silos, pozzetti,
granai, contenitori. E’ stata la possibilità di disporre di ampie campionature
per ogni sito ciò che  ìha permesso di evidenziare  ìla coltivazione di numero-
se specie e varietà cerealicole contemporaneamente (Castelletti & Motella De
Carlo, 1998).

Per citare alcuni esempi tra gli oltre 100 siti studiati in Piemonte, tracce
cospicue, in ambito preistorico, di coltivazioni di cereali sono riferibili al Neo-
litico medio e sono state rinvenute in alcune località del cuneese, precisamen-
te, a Valgrana (Cuneo, metà del V millennio a. C.), sui primi rilievi delle Alpi
Marittime, e ad Alba (Cuneo) in due depositi dentro la città, corso Europa-
scuola Rodari e corso Langhe 43, entrambi riferibili all’ultimo quarto del V
millennio a.C. (Motella De Carlo & Venturino Gambari, 2004).

Si tratta complessivamente di oltre 8200 cariossidi identificate, intere o
frammentarie, e di altre parti della spiga.

Le specie presenti a Valgrana  sono il frumento comune (Triticum aesti-
vum), il monococco o piccolo farro (Triticum monococcum), il dicocco o far-
ro (Triticum dicoccum), lo spelta (Triticum spelta) e l’orzo (Hordeum vulga-
re), con una dominanza dell’orzo sui frumenti. In termini percentuali, le diver-
se specie all’interno del genere Triticum sono variamente rappresentate: il
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43% dallo spelta , il 24% e il 23% rispettivamente dal monococco e dal fru-
mento estivo; il dicocco compare con il 10%. Questi valori percentuali non ci
possono dire tuttavia quale fosse l’importanza destinata a ciascuna specie nel-
l’ambito alimentare; si può tuttavia ipotizzare che nei campi fossero coltivate
più specie cerealicole contemporaneamente e che, con ogni probabilità, fosse-
ro accompagnate o alternate alle leguminose.

Infatti sono documentati anche resti di semi di pisello (Pisum sativum) e
di favino (Vicia faba ssp. minor) oltre a un abbondante quantitativo di porzio-
ni di gusci di nocciole (Corylus avellana), ad alcuni semi di pomoidea
(Pyrus/Malus) e a un ipotecio di ghianda di quercia (Quercus sp.).

Ad Alba corso Europa-scuola Rodari e corso Langhe 43 compaiono
monococco, dicocco, estivo, dicocco/spelta (incertae sedis) e orzo con una
prevalenza dei frumenti sull’orzo in corso Europa e dell’orzo sui frumenti in
corso Langhe 43. Si tratta di 1327 resti di cariossidi determinate per corso
Europa e di 2441 per corso Langhe 43.

Completano il quadro tracce di leguminose  a cui si aggiungono parti di
frutti e semi che provengono dalla raccolta ai margini del bosco come uva sel-
vatica (Vitis vinifera), nocciole (Corylus avellana), sambuco (Sambucus sp.) e
corniolo (Cornus mas).

Anche per l’età del Bronzo i dati più numerosi sono per la città di Alba:
il deposito archeologico presso la località Borgo Moretta , pertinente alla
medio-tarda età del Bronzo, ha rivelato una continuità nelle attività economi-
che manifestate durante le fasi precedenti. La policoltura di cereali è attestata
con resti di orzo, dicocco, frumento estivo, miglio, miglio/setaria, una carios-
side di segale (Secale cereale) e una di avena (cfr. Avena sp.) (Motella De Car-
lo, 1995).

Per l’età del Bronzo finale i dati provengono da due località: Morano sul
Po (Alessandria) (Motella De Carlo, 1999) e Mondovì (Cuneo) loc. Breolun-
gi, area del cimitero (Motella De Carlo, 2001); nel primo caso si tratta del
ritrovamento di tracce di cariossidi di cereali (Cerealia) non meglio identifi-
cabili a livello tassonomico, nelle terre di rogo di alcune tombe a cremazione,
probabili resti di offerte rituali. A Breolungi la documentazione è più cospicua
e mostra continuità con la successiva età del Ferro: per l’età del Bronzo è
dominante, per numero di presenze, il miglio sulle altre specie, spelta, fru-
mento comune e orzo. Spelta, orzo, segale, frumento estivo e miglio sono atte-
stati nelle unità stratigrafiche pertinenti all’età del Ferro. Segnalazioni per que-
sto stesso periodo si hanno da Frascaro (Alessandria) con orzo, frumento
comune, monococco, dicocco, spelta, miglio, miglio/panìco (Motella De Car-
lo & Gambari, 2004). Si hanno segnalazioni anche a Montaldo di Mondovì
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(Cuneo) dove, alla fine del primo millennio a.C., l’agricoltura era basata sulla
coltivazione di segale, avena e panìco (Nisbet, 1991).

Ancora per l’età del Ferro , si segnala il ritrovamento di una cariosside di
panìco (Setaria italica) dalla terra di rogo dalla tomba 30a di Castelletto Tici-
no loc. Maneggio (Motella De Carlo, 2005 b). In questo periodo, e lo sarà
anche per il Medioevo, c’è infatti una maggiore attenzione ai cosiddetti
“cereali minori”: non è ancora chiaro quale sia il motivo, forse una insuffi-
ciente resa delle colture vernine, una suddivisione del territorio oppure una
questione di scelte alimentari.

Un’altra cospicua mole di informazioni sui resti carpologici, in particola-
re sui cereali, è in relazione al Medioevo piemontese; sono protagoniste alcu-
ne località del cuneese: Peveragno loc. Castelvecchio (III-VI sec. d.C.)
(Motella De Carlo, 1995), Alba (V sec. d. C. e X-XIV sec. d.C.) (Castelletti &
Motella De Carlo, 1999), Cherasco-Castello di Manzano (X-XIII sec. d.C.)
(Motella De Carlo, 1996). Per quanto riguarda in particolare i cereali numero-
si sono i dati che si riferiscono a colture già presenti anche in epoche prece-
denti come l’orzo, il frumento comune, il farro, il monococco, la segale (Seca-
le cereale), il miglio (Panicum miliaceum), il panìco (Setaria italica). È assen-
te lo spelta (Triticum spelta), compare il sorgo (Sorgum bicolor) ed è attestata
anche l’avena (Avena sp.).

Nel Medioevo si afferma in Italia settentrionale la coltivazione della sega-
le, non solo in base ai dati archeobotanici ma anche in base alle fonti archivi-
stiche. E’un cereale a semina invernale in grado di sopportare climi freddi,
passibile anche di una semina primaverile che sembra sostituire per importan-
za ciò che rappresentava il farro nelle epoche precedenti. Plinio scrisse che “la
segale è pessima, buona solo per cacciare la fame” (N.H. III,40).

La storiografia medievale sottolinea anche l’importanza dei cereali mino-
ri come panìco, miglio, sorgo perché sono facili da coltivare e con ciclo breve,
con la possibilità di porre rimedio a raccolti insoddisfacenti di cereali a semi-
na invernale. 

3.2 Resti di preparazioni alimentari aderenti alle pareti di contenitori
ceramici

Da poco è stato avviato, mediante osservazione al microscopio stereosco-
pico e al microscopio elettronico a scansione (S.E.M.) lo studio di frammenti
di patine nere di miscugli eterogenei carbonizzati (Motella De Carlo, 2005 a).

Si tratta di porzioni di pochi millimetri quadrati di superficie e di spesso-
re debolissimo (mm 1-1,5 ca) il cui esame al microscopio stereoscopico
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mostra solo aspetti della superficie: lucida/opaca, liscia/rugosa, eventuali
impronte o tracce; al di là di questo si è reso necessario ricorrere all’analisi al
S.E.M. per rintracciare  aspetti del campione idonei a riconoscerne la natura.

L’esame al microscopio elettronico ha riguardato in particolare una por-
zione della patina organica carbonizzata aderente alla parete interna di un
frammento di contenitore ceramico carenato (il prelievo è stato effettuato
all’altezza della carena) datato 400-240 a.C. Tale reperto, proviene dalla loca-
lità Ponzone d’Acqui (Alessandria) loc. Casa Rossa ed è conservato al Museo
di Acqui Terme (Alessandria) – Inv. 87847.

L’osservazione del reperto, di pochi millimetri quadrati di superficie, ha
mostrato, in alcuni punti, (foto 3,4) strutture particolari, mai osservate finora
su nessun campione sottoposto ad analisi, con forma da circolare a ellittica
abbastanza regolare, identificabili come granuli di amido, preservati non car-
bonizzati all’interno del campione. In altri punti dello stesso i granuli si osser-
vano anche in doppio strato, vicino a una struttura tubolare dalla parete ester-
na liscia, contenente all’interno altri granuli di amido . La parete esterna liscia
può essere attribuita ad amido probabilmente modificato in destrina durante la
cottura. In un’altra piccola zona del campione si osservano alcune cellule di
forma quadrangolare irregolare, attribuibili all’epidermide fogliare del germo-
glio di un seme.

Non è ancora possibile esplicitare a quale specie attribuire il tipo di gra-
nuli di amido riconosciuti né il tipo di epidermide fogliare: è necessario avvia-
re ulteriori indagini anche attraverso l’utilizzo di collezioni di confronto per
classificare con certezza quanto emerso da questa prima indagine avviata al
S.E.M. Tuttavia possiamo affermare di essere con tutta probabilità in presen-
za della prima evidenza della preparazione di una “puls” con una farina non
del tutto depurata.

Altre osservazioni avviate su campioni simili, provenienti da alcuni altri
contenitori ceramici da siti dell’Alessandrino e del Cuneese non hanno finora
mostrato strutture analoghe a quelle rinvenute sul campione di Ponzone d’Ac-
qui; tuttavia sono stati osservati granuli di amido  in un frammento di pane par-
zialmente combusto rinvenuto all’interno delle terra di rogo di un’urna cinera-
ria a Morano sul Po (cfr. paragrafo successivo).

3.3 Resti di cibo all’interno di urne cinerarie

L’analisi minuziosa dei residui delle “terre di rogo” contenute nei riempi-
menti dei pozzetti o delle urne cinerarie collocate nelle tombe di due necropo-
li in ambito piemontese ha permesso di riconoscere “resti di cibo” combusto,
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piccole scorie riconducibili a rimasugli di preparazioni alimentari, attribuite a
offerte profuse durante il rituale o a resti alimentari consumati durante il ban-
chetto funebre.

A Morano sul Po (Alessandria) (XI-X sec. a. C.) (Motella De Carlo, 1999)
l’analisi del cospicuo quantitativo di campioni a disposizione ha permesso di
individuare, oltre ai carboni di legno, alcuni resti bruciati di semi, frutti e altri
minuscoli reperti definiti “scorie” o “pappe”in 14 contesti (tombe/fosse ritua-
li). Alcune di queste scorie presentano una struttura bollosa tipica di fram-
menti di “pane” bruciato come nel caso di quello rinvenuto nella tomba 10; è
una minuscola porzione di 3 mm come dimensione massima che mostra al
S.E.M. struttura amorfa, disomogenea e irregolare con pori di diverse dimen-
sioni di forma piuttosto irregolare, distribuiti in modo casuale, dovuti alla pre-
senza di bolle di gas all’interno del pane, ben lievitato. La cavità interna di uno
di questi pori evidenzia, alla sua base, un insieme disordinato di piccole strut-
ture ellissoidali, riconducibili con buona approssimazione a granuli di amido
(Motella De Carlo, 2006).

Anche a Castelletto Ticino (Novara) necropoli del Maneggio (VI-V sec.
a. C.; Motella De Carlo, 2005 b) sono risultati particolarmente abbondanti i
“resti di cibo” all’interno dei prelievi di terra di rogo esaminati. Si tratta di pic-
cole scorie combuste di forma e di densità diversa anche in un singolo cam-
pione, non riconducibili in nessun caso a strutture anatomiche o a parti di esse;
sono di dimensioni molto modeste (da 1 a 4 mm come dimensione massima).
Sono state rinvenute sia all’interno delle urne cinerarie che nei riempimenti dei
pozzetti (foto 1,2).

Nel caso delle urne cinerarie esaminate finora, si contano da un minimo
di 3 (tomba 18/2001) a un massimo di 200 scorie (tomba 8/2001). Per quanto
riguarda i riempimenti dei pozzetti  le scorie combuste sono contenute in
numero in media maggiore, anche più di 300, rispetto a quello delle urne cine-
rarie; tale numero può dipendere dal fatto che il quantitativo di “terra di rogo”
nei riempimenti dei pozzetti è in genere maggiore rispetto a quello del conte-
nuto delle urne cinerarie. 

Tuttavia è possibile affermare che la loro presenza è molto frequente: su
otto contesti tombali esaminati sono stati estratti più di 900 frammenti di resti
alimentari ancora da definire nel loro insieme; alcunipossono riferirsi a bri-
ciole di pani o focacce: è il caso ad esempio di una delle scorie del riempi-
mento del pozzetto della tomba 5; il reperto evidenzia una struttura non omo-
genea, simile a quella del campione esaminato per Morano sul Po, con pori di
diverso diametro e con forma irregolare, dovuti alla presenza di bolle di gas
nell’impasto.
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Altre scorie potrebbero riferirsi ad altre preparazioni alimentari: non si
può escludere possano essere anche di origine animale e non solo vegetale. Un
gruppo di scorie, di forma tabulare, mostra spessore omogeneo e regolare,
superficie piuttosto liscia su una faccia, piccole e regolari protuberanze sul-
l’altra, altre ancora presentano superfici molto porose con pori molto piccoli e
abbastanza regolari.

3.4 Resti di bevande: la birra celtica di Pombia (Novara)

Il bicchiere della tomba 11 della necropoli di Pombia/Quara, collocato
all’interno dell’urna cineraria ermeticamente chiusa,  datato attorno al 560
a.C., ha conservato sul fondo un residuo pulverulento dal colore rossastro. Si
trattava di circa mezzo grammo di materiale con granulometria simile a quel-
la di una sabbia (Castelletti et al., 2001).

Dopo una prima osservazione al microscopio ottico, si è proceduto all’a-
nalisi pollinica di parte del contenuto e all’analisi al microscopio elettronico a
scansione (S.E.M.).

Per quanto riguarda il contenuto in pollini, i risultati dell’esame mostra-
no una netta prevalenza di pollini di Angiosperme erbacee, mentre del tutto
trascurabile risulta il contenuto di granuli pollinici pertinenti ad Angiosperme
legnose e a Conifere. Tra le Angiosperme erbacee, il polline di graminacee
assomma a oltre il 94% del totale; ben oltre l’80%  del polline appartiene a
Cereali s.l., ai gruppi Hordeum, maggioritario, seguito da Avena-Triticum e
Secale. Come sporadico è inoltre presente il luppolo (Humulus lupulus)
(Castelletti et al., 2001).

L’analisi al S.E.M. condotta su alcuni granelli del residuo ha rivelato la
presenza di resti silicizzati di cellule vegetali, i fitoliti (foto 5) e ha permesso
di osservare cellule del lievito di birra (Saccharomyces cerevisiae) (foto 6,7).

I risultati ottenuti da queste analisi hanno offerto nuovi spunti per poter
fare progredire gli studi in questo settore di ricerca in una logica  interdisci-
plinare , al fine di ottenere , con nuovi esami e nuovi dati comparativi, una
vasta gamma di informazioni sulle bevande antiche, in particolare sulla birra
(Castelletti & Motella De Carlo, 2005).
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Conclusioni

In base alle numerose analisi effettuate su macroresti botanici lungo
un’arco cronologico di oltre 7000 anni , a partire dal Neolitico antico fino a
tutto il Medioevo, in Piemonte, è stato possibile affrontare progetti di ricerca
riguardanti l’economia alimentare. E’ stato delineato un primo quadro sull’in-
troduzione e la stabilizzazione delle colture cerealicole e orticole con l’obiet-
tivo di ricostruire la dieta delle popolazioni antiche.

Oltre all’analisi sui macroresti, l’esame di residui carbonizzati di cibo, sia
in frammenti isolati che come patine sulla superficie interna di recipienti cera-
mici, ha  permesso di aggiungere conoscenze più puntuali sulla combinazione
dei diversi ingredienti, in particolare di riconoscere il residuo anidro di una
birra di 2600 anni e di individuare  granuli di amido conservati nelle patine
carbonizzate di un frammento di vaso di circa 2400 anni.

Le diverse tecniche utilizzate per evidenziare i microresidui vegetali sem-
brano molto promettenti per sviluppare indagini sistematiche sul copioso
materiale archeologico contenente residui carbonizzati di cibo.
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Fig. 1 - Castelletto Ticino (Novara), necropoli loc. Maneggio, tomba 16, VI sec. a.C.
Scorie carbonizzate provenienti dal riempimento del pozzetto di rogo

Castelletto Ticino (Novara), Maneggio cemetery, grave 16, sixth  centuries B.C.
Burnt food in the filling of the cremation pit

Fig. 2 - Castelletto Ticino (Novara), necropoli del Maneggio, tomba 8, VI sec. a.C.
Particolare di alcune scorie carbonizzate contenute all’interno dell’urna cineraria

Castelletto Ticino (Novara), Maneggio cemetery, grave 8, sixth  centuries B.C.
Detail  of burnt food remains  in the cinerary urn
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Fig. 3 - Ponzone d’Acqui (Alessandria), loc. Casa Rossa, 400-240 a.C.
Particolare di scoria carbonizzata aderente alla parete interna di un frammento di
vaso (Museo di Acqui Terme, inv. 83847): si osservano granuli di amido

Ponzone d’Acqui (Alessandria), Casa Rossa site, 420-240 B.C.
Detail of burnt food remains at the inner wall of potsherd with starch grains (Acqui
Terme Museum, inv. 8357)

Fig. 4 - Ponzone d’Acqui (Alessandria), loc. Casa Rossa, 400-240 a.C.
Particolare di granuli di amido in scoria carbonizzata

Ponzone d’Acqui (Alessandria), Casa Rossa site, 420-240 B.C.
Detail  of starch grains in the burnt food remains 
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Fig. 5 - Pombia (Novara) propr.Baù, Tomba 11/95, ca 560-525 a.C.
Particolare del residuo della birra contenuta all’interno del vasetto bicchiere: fitoliti
all’interno del residuo 

Pombia (Novara), property Baù, grave 11/95, 560-525 B.C.
Detail of the beer remains from the drink vase with phytolits 

Fig. 6 - Pombia (Novara) propr.Baù, Tomba 11/95, ca 560-525 a.C.
Saccharomyces cerevisiae (lievito di birra): cellule all’interno del residuo di birra

Pombia (Novara), property Baù, grave 11/95, 560-525 B.C.
Saccharomyces cerevisiae (Brewer’s yeast): cells in the beer remain
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Fig.3,4,5,6,7: Foto S.E.M., Laboratorio di Archeobiologia, Musei civici di Como

Figs.3,4,5,6,7: S.E.M. Photos, Laboratory of Archeobiology, Civic Museum of Come

Fig. 7 - Pombia (Novara) propr.Baù, Tomba 11/95, ca 560-525 a.C.
Saccharomyces cerevisiae (lievito di birra): cellule all’interno del residuo di birra

Pombia (Novara), property Baù, grave 11/95, 560-525 B.C.
Saccharomyces cerevisiae (Brewer’s yeast): cells in the beer remain
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Tracce di attività orticole nel sito neolitico di
Barbiano (Bolzano): uno studio palinologico

Riassunto
Una ricerca archeologica è stata avviata nel 2004 nel sito neolitico di Barbiano-Caserma Pompieri
(Bolzano). L’area di scavo è stata studiata per due anni e la quantità e densità dei reperti rinvenuti
documenta attività riconducibili alla caccia e all’agricoltura. Tali ritrovamenti hanno suggerito lo
studio palinologico di questo sito, con lo scopo di ricostruire il paleoambiente. Sono stati campiona-
ti otto punti dell’unità stratigrafica riferibile alla fase di passaggio tra Neolitico antico e medio. Que-
sta fase insediativa presentava un’elevata concentrazione di reperti fittili e litici, ma le caratteristi-
che fisiche e chimiche del terreno hanno impedito una altrettanto buona conservazione di reperti
vegetali, come spesso avviene nei siti archeologici. In tutti i campioni esaminati è comunque emersa
una dominanza del polline di piante erbacee su quello di piante arboree, suggerendo la presenza sul
territorio di zone deforestate. Tra le piante erbacee viene segnalata la presenza di tipi pollinici che
potrebbero essere riconducibili ad attività orticole (Allium tipo e Sinapis tipo). Tra i palinomorfi non
pollinici si segnala invece la presenza di spore di funghi coprofili e di altri tipi indicatori di presen-
za antropica. L’integrazione dei risultati delle analisi archeologiche e palinologiche ha portato alla
formulazione di alcune ipotesi sul sito di Barbiano. L’ambiente del sito neolitico di Barbiano pre-
sentava dal punto di vista archeologico un alto grado di antropizzazione. Le attività svolte potrebbe-
ro avere causato un disboscamento a fini agricoli e per il continuo pascolamento.

Abstract

Signs of horticultural activities in the Neolithic site of Barbiano (Bolzano, northern Italy): a pollen
analysis

Archaeological research (April 2004 – September 2005) in the Neolithic site of Barbiano–Caserma
Pompieri (Bolzano, northern Italy) has revealed several types of human activities related to hunting
and farming. With the aim of reconstructing the Neolithic palaeoenvironment, pollen analysis was
carried out on samples collected in the site from an ancient soil surface (Layer 112). Layer 112 was
dated between the Ancient and the Middle Neolithic on the basis of archaeological findings (ceramic
and lithic findings). Unfortunately, the physical and chemical characteristics of the sediments pre-
vented fossil pollen from good preservation. Pollen assemblages are characterized by dominance of
herbs over arboreal elements in all samples, suggesting the presence of deforested areas near the site.
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** Dip. di Biologia dell’Università di Padova – Via Ugo Bassi 58 B, 35131 Padova



An interesting result is the abundance in one sample of two pollen types, Allium type and Sinapis
type, that could be caused by horticultural activities. Non-pollen palynomorphs include spores of
coprophilous fungi and other indicators of human presence. The archaeological and pollen analyses
suggest that deforestation of the environment near the Neolithic site of Barbiano could be due to far-
ming practices and continuous grazing.

Parole chiave: Neolitico, Polline, Palinomorfi non pollinici, Brassicaceae, Alto Adige

Key words: Neolithic, Pollen, Non-Pollen Palynomorphs, Brassicaceae, Alto Adige
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Introduzione

Il sito neolitico di Barbiano si inserisce all’interno del nuovo contesto
socio-culturale del Neolitico medio-finale dell’area padano veneta e trentina,
caratterizzato dall’affermarsi della cultura dei Vasi a Bocca Quadrata (VBQ),
documentata in tutta l’Italia settentrionale. Questa fase culturale è testimonia-
ta da numerosi ritrovamenti anche in siti archeologici altoatesini (Bagolini,
1980), per un periodo di tempo compreso tra i 4500 e i 3000 anni a.C. Nume-
rose testimonianze di frequentazione umana del territorio si attestano princi-
palmente in situazioni orografiche pianeggianti ma sopraelevate rispetto al
fondovalle; non sono più documentati insediamenti d’alta quota tipici delle
popolazioni mesolitiche. I siti preistorici altoatesini interessati da ritrovamen-
ti attribuibili alla fase del neolitico medio si collocano principalmente lungo i
pendii ben esposti della Val d’Isarco e della valle dell’Adige. Le più importanti
tracce di frequentazione sono state rinvenute nel sito di Villandro-Plunacher
(Larcher e Rizzi, 1997), a Velturno (Bagolini et al., 1988) e a Bressanone-Stu-
fles (Dal Ri et al., 2003), mentre lungo la Val d’Adige troviamo un esteso inse-
diamento a Castel Juvál (Bonfanti, 1984), tracce di frequentazione ad Appia-
no-Ganda (Lunz, 1981) e a Caldano-Túiflsammer (Lunz, 1986).

Durante questa fase è documentato un aumento delle risorse economiche
date da attività agricole e di allevamento; in molti siti dell’Italia settentrionale
si intensificano i ritrovamenti di cereali (Nisbet, 1984; Castelletti e Rottoli,
1997). In Alto Adige mancano però queste conferme per la mancanza di studi
archeobotanici. Il sito neolitico di Barbiano rappresenta una delle poche testi-
monianze di frequentazione neolitica nella Val d’Isarco e forse l’unica nella



quale i dati archeologici sono stati confrontati con i risultati di un’analisi pali-
nologica. L’area di scavo, indagata e studiata per due anni (2004-2005), ha
restituito una considerevole quantità di reperti legati ad attività riconducibili
alla caccia e all’agricoltura. I numerosi reperti fittili, litici e scarti di lavora-
zione della selce hanno suggerito la frequentazione del territorio già a partire
dal Neolitico medio. 

Tali ritrovamenti hanno suggerito di avviare uno studio palinologico con
lo scopo di fornire elementi per la ricostruzione dell’ambiente circostante il
sito e per la conoscenza delle attività umane.  

Inquadramento del sito

Il sito archeologico di Barbiano Caserma Pompieri (CP) (Long. 11° 31’
13”, Lat. 46° 36’ 8”) si trova ad un’altezza di 828 metri s.l.m. con esposizio-
ne Sud-Est sul pendio destro della Val d’Isarco tra Bolzano e Bressanone, in
una situazione orografica favorevole per la presenza di terrazzamenti naturali
tipici dell’altopiano del Renon. Si trova all’interno di un piccolo centro abita-
to e nelle immediate vicinanze del sito non c’è presenza di campi coltivati od
orticoli. La vegetazione forestale della zona presenta aspetti diversi. A partire
dal fondovalle si sviluppa il querceto di caducifoglie termofile con orniello,
roverella e castagno e diffusione del pino silvestre nelle stazioni più xeriche.
La sovrastante fascia vegetazionale è composta da pino silvestre e abete rosso
in associazione. Essa si estende ed entra nell’orizzonte montano dei boschi
puri di abete rosso. Sopra tale formazione si estendono i pascoli e la pecceta
subalpina con compenetrazione spontanea di larice e cembro.

Materiali e metodi

L’indagine palinologica è stata eseguita su sedimenti provenienti dalla
unità stratigrafica (US) 112, costituito di sedimenti di colore nero brunastro
per la presenza di elementi combusti di piccole dimensioni e quasi uniforme-
mente distribuiti lungo tutta la superficie. Lo strato ha restituito elementi liti-
ci e fittili disposti di “piatto”, attribuibili alla prima fase insediativa e databili
alla fase di passaggio Neolitico Medio-Antico (I Stile VBQ). Per le caratteri-
stiche stratigrafiche, la composizione a matrice molto fine nero-brunastra e per
la presenza di numerosi reperti disposti di piatto, questo strato è stato inter-
pretato come un possibile paleosuolo. 
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Fig. 1 – Ubicazione dei punti di campionamento sulla superficie di scavo corrispondente
all’US 112 e sulla sezione sud della stessa
Location of the samples on the surface of Layer 112 and on the south section of the
same Layer



La superficie studiata della US 112 è di circa 25 m² di forma pseudo-ret-
tangolare con una pendenza verso ovest molto leggera rispetto al pronunciato
dislivello moderno del pendio (Fig. 1). 

Questo dato e il rinvenimento di buche di palo nel settore ovest di scavo
testimoniano un uso abitativo della zona in età preistorica. 

Le ricerche palinologiche si sono concentrate su questo strato sia per le
caratteristiche strutturali del terreno, sia per l’elevata concentrazione di reper-
ti archeologici.

I campionamenti sono stati eseguiti nella seconda campagna di scavo,
luglio-agosto 2005. Sono stati eseguiti 8 campionamenti di suolo dislocati su
tutto lo strato sia dalla superficie esposta (Area d’ingombro US 112 - campio-
ni n° 3, 6, 7, 8), che da sezione (sezione n° 8 Limite Sud - campioni n° 1, 2,
4, 5) (Fig. 1).

I campioni sono stati preparati per l’analisi palinologica utilizzando 20g
di sedimento per ogni campione. Il sedimento è stato trattato con KOH a fred-
do e a caldo, setacciato con setaccio a maglia 200 m e sottoposto a diversi
lavaggi in acqua per eliminare gli abbondanti acidi umici disciolti. Il residuo è
stato trattato con HCl e con HF a freddo per due giorni, perché la presenza di
silicati era molto abbondante. I residui sono poi stati trattati con HCl a caldo
e  acetolizzati; dopo lavaggio con KOH a freddo il residuo è stato colorato con
fucsina. Infine si è utilizzato un setaccio con filtro a maglia 10 m per rimuo-
vere i minerali di quarzo rimasti nel residuo.

Il riconoscimento degli sporomorfi è stato eseguito al microscopio ottico
con ingrandimenti x400 e x1000 utilizzando la chiave dicotomica e le imma-
gini di Moore et al. (1991) e di Reille (1992) e il confronto con reperti attua-
li. La nomenclatura pollinica usata è quella di Moore et al. (1991). 

Il riconoscimento è stato esteso anche ai resti di briofite, funghi e alghe
(Van Geel, 1978; Van Geel et al., 1981; Van Geel et al., 1983; Van Geel et al.,
1989; Van Geel et al., 2003), di seguito indicati complessivamente come Pali-
nomorfi Non-Pollinici (NPP).  

Il conteggio è stato eseguito su 4 vetrini (40mm x 29mm) per ogni cam-
pione. I risultati sono presentati in Tab. 1 e Tab. 2. 

La prima tabella riguarda il contenuto di polline, la seconda il contenuto
di NPP. 

Solo per il campione n° 1 è stato possibile raggiungere una somma ade-
guata per il calcolo delle frequenze relative. 

Quest’ultime sono riportate in Tab.1, e in Tab. 2 a fianco dei conteggi.
La scarsa presenza di polline nei sedimenti ha suggerito di verificare il

grado di acidità dei sedimenti tramite misura del pH (Tab. 3).
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Risultati e discussione

I dati emersi dall’analisi pollinica hanno rivelato una scarsa conservazio-
ne del polline nella maggioranza dei sedimenti analizzati, mentre gli NPP sono
più omogeneamente distribuiti in tutti i campioni. La porosità del suolo e il suo
carattere alcalino (Tab. 3) potrebbero essere due valide ragioni per la scarsa
conservazione di polline nei sedimenti analizzati. Tali caratteristiche non sem-
brano invece aver intaccato la conservazione degli NPP.

Nonostante i diversi sedimenti analizzati provengano dalla stessa superfi-
cie, solo in uno dei campioni (campione 1 – settore est dello scavo) è stato pos-
sibile eseguire un adeguato conteggio pollinico. Gli elementi di flora pollinica
emersi suggeriscono alcune considerazioni e relazioni con i materiali archeo-
logici rinvenuti.

Il primo dato che emerge è la netta dominanza della componente erbacea
su quella arborea ed arbustiva in tutti i campioni esaminati. Il campione più
ricco (n° 1) è caratterizzato dalla presenza di Rosaceae non opercolate, pre-
senti solo, anche se in minor quantità, in un altro campione, il n° 6, collocato
anch’esso nel settore est della superficie. Le rosacee arbustive, come il bian-
cospino, erano utilizzate per formare siepi vive poste intorno ai campi coltiva-
ti e impedire l’ingresso agli animali (Castelletti e Rottoli, 1997). Il polline di
piante arboree è rappresentato nel campione n°1 da rari elementi di Picea, che
in questo periodo sta aumentando nella regione (Dalla Fior, 1932; Seiwald,
1980), ma che non è presente negli altri campioni. Negli altri campioni sono
presenti rari granuli di Abies, Alnus, Juglans e, con relativamente maggior fre-
quenza, granuli di Betula e Corylus.

Il dato più particolare che emerge da questo lavoro riguarda la compo-
nente erbacea della flora pollinica. Il campione più ricco (n° 1) è caratterizza-
to da una varietà di tipi pollinici relativamente maggiore e soprattutto da una
consistente presenza di polline di Brassicaceae di due tipi pollinici distinti, ma
morfologicamente assai simili: Hornungia e Sinapis. Al tipo pollinico Hor-
nungia appartengono generi di Brassicaceae erbacee che sono presenti in col-
tivi e incolti, mentre al tipo Sinapis appartengono tutti i generi di Brassicaceae
attualmente coltivati (Moore et al., 1991).  E’ stato possibile distinguere il tipo
Sinapis in circa un terzo del totale delle Brassicaceae.

Sono stati inoltre rinvenuti taxa pollinici come Anthemis, Artemisia,
Aster, Cirsium, Caryophyllaceae e Chenopodiaceae, che sono considerati indi-
catori di zone calpestate e ruderali (Behre, 1986), confermando la presenza
dell’uomo nel sito. Nel campione analizzato è presente anche polline di
Allium, elemento che assieme alle Brassicaceae potrebbe essere di interesse
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alimentare. Non sono stati riscontrati granuli di polline di cereali. La loro
assenza non può escludere tuttavia una loro coltivazione nel sito. Le gramina-
cee coltivate sono comunemente poco rappresentate nei diagrammi pollinici a
causa della loro bassa produzione pollinica (Vuorela, 1973). A ciò si aggiun-
ga la nota scarsità del contenuto pollinico dei sedimenti provenienti da siti
archeologici e il possibile deterioramento delle esine meno resistenti in conte-
sti sedimentari poco adatti alla conservazione del polline, come ad esempio i
suoli (Dimbleby, 1985; Andersen, 1986).

Tra i NPP si sottolinea la presenza di tipi che attestano ulteriormente la
frequentazione antropica del sito: il Type 351 (Van Geel et al., 1981),  e i Type
di funghi coprofili 55A, ascrivibile al genere Sordaria (Van Geel et al., 2003),
e 55B (Van Geel et al., 1983).  Va sottolineato comunque che gli NPP sono
presenti anche negli altri campioni dove la componente pollinica è più scarsa,
fornendo la stessa indicazione.

Per l’interpretazione dello spettro pollinico del campione 1 sono necessa-
rie alcune considerazioni. Innanzitutto la modalità di campionamento del sedi-
mento (carotaggio orizzontale da sezione) esclude che il campione sia stato
esposto a inquinamento di polline attuale, assieme al fatto che lo scavo è sem-
pre stato tenuto pulito dagli archeologi e che nelle immediate vicinanze non ci
sono campi coltivati o orticoli. La qualità del sedimento non è adatta per la
conservazione dei granuli pollinici: infatti, anche se il campione 1 presenta il
pH più basso tra i sedimenti studiati, il valore di pH 6,6 (Tab. 3) non è indica-
tivo di acidità sufficiente a garantire una buona conservazione degli sporo-
morfi. 

Poichè né il polline del tipo Allium né quello delle Brassicaceae presenta-
no una parete molto spessa, e considerate le poco idonee condizioni di sedi-
mentazione, si può ipotizzare che le piante produttrici fossero relativamente
abbondanti nel sito o che venissero raccolte e concentrate nell’area esaminata.
Il ritrovamento di elevate concentrazioni polliniche di pochi taxa e in punti iso-
lati su una superficie di insediamento è cosa recentemente segnalata in lette-
ratura, in contesti archeologici e giustificata dalla raccolta preferenziale per
utilizzo delle piante nell’insediamento (Mercuri, 1999; Macphail et al., 2003;
Kelso et al., 2006; Mercuri et al., 2006).

Mancano però conferme della presenza di Brassicaceae e Allium nelle
rare analisi palinologiche delle zone vicine (Seiwald, 1980; Kral, 1991) e
quindi non si hanno elementi di confronto. Inoltre l’analisi dei macroresti
vegetali condotta in questo campione non ha restituito alcun elemento carpo-
logico che potesse accertare la presenza di specie coltivate e soprattutto accer-
tare quale fra le specie di Brassicaceae e Liliaceae fossero presenti nel sito. Gli
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unici rinvenimenti paleocarpologici di Brassicaceae, di cui siamo a conoscen-
za, si trovano in pozzetti di siti neolitici dell’Italia settentrionale (Brassica;
Carra, 2002), e in alcuni siti della Germania sud-occidentale e svizzeri (Bras-
sica e Sinapis; Schlichtherle, 1981). Questi ritrovamenti porterebbero a consi-
derare la coltivazione e l’utilizzo di piante di questa famiglia, precursori dei
nostri ortaggi coltivati, già nel Neolitico. In particolare, tra i numerosi macro-
resti vegetali trovati all’interno di pozzetti di un sito neolitico a Reggio Emi-
lia, la presenza di alcuni semi di Brassica viene interpretata come un probabi-
le impiego di questo ortaggio già nel Neolitico per alimentazione o per l’e-
strazione dell’olio dai semi senza escludere anche utilizzi in campo medicina-
le per le buone proprietà cicatrizzanti (Carra, 2002). 

Allium è stato identificato come tipo pollinico (Allium tipo) comune ad
Allium cepa, A. sativum, A. schoenoprasum, probabilmente originari del con-
tinente asiatico i primi due e diffusa nelle pianure dell’Europa settentrionale la
terza, nota come erba cipollina e utilizzata come condimento (Pignatti, 1982).
Inoltre il morfotipo pollinico Allium è comune ad A. vineale, A. ursinum ed A.
porrum, i quali sono presenti nella flora attuale regionale (Dalla Fior, 1969).

Il significato del ritrovamento pollinico di Sinapis e Allium potrebbe esse-
re spiegato da attività quali coltivazione, raccolta o conservazione di alimenti
compiute nel sito neolitico di Barbiano. Il contesto archeologico in cui è col-
locato il punto di prelievo del campione n°1, lontano dalle buche di palo del
settore ovest dello scavo, ma ricco di elementi fittili, non fornisce elementi
chiari che indirizzino l’ipotesi verso un’attività all’aperto (coltivazione) o
all’interno (raccolta e conservazione).  

Conclusioni

Il dato che emerge chiaramente sia dai reperti archeologici rinvenuti sia
dai tipi pollinici e NPP trovati nei sedimenti è un alto livello di antropizzazio-
ne del territorio di Barbiano.

La costante prevalenza di piante erbacee rispetto a quelle arboree sugge-
risce la presenza di zone prive di vegetazione arborea che potrebbe significa-
re un possibile disboscamento in atto nel territorio, come emerge anche  dal
ritrovamento nell’US 112 di alcune asce in pietra, di abbondanti carboni e dal-
la presenza nella flora pollinica rinvenuta di elementi pionieri come la betulla,
o eliofili come il nocciolo, anziché di formazioni forestali più stabili con Pinus
e Picea, come sono registrate in altre analisi polliniche condotte nel territorio.
Il disboscamento della zona potrebbe essere stato realizzato per liberare spazi
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utili alle prime pratiche agricole, ma l’assenza di elementi quali polline e
macroresti di cereali non permette di comprovare tale ipotesi. Mancano quin-
di dei chiari segni di attività agricola cerealicola come invece ci si aspettava di
trovare in un sito neolitico. Da questo lavoro emerge però un dato di partico-
lare interesse. L’abbondanza di Allium e Brassicaceae in uno dei campioni esa-
minati e la presenza di rosacee arbustive può suggerire l’inizio di una attività
di tipo orticolo e una forma di protezione di questi vegetali per una raccolta
e/o conservazione all’interno del sito.
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Tab. 1 – Conteggi di polline e spore e frequenze relative polliniche (solo campione 1) riferiti
all’analisi di 4 vetrini per ogni campione
Pollen  counts and relative pollen  frequency (sample 1). The pollen sum is calculated
after counting 4 microscopic slides

Barbiano - Caserma Pompieri (BZ).    

Conteggi e frequenze relative (solo campione 1) di polline e spore 

N° campione 1 2 3 4 5 6 7 8 

Polline di piante arboree ed arbustive         

Abies   2   2    

Alnus   4 1   5   

Betula   8 6 6     

Corylus   21 11   6   

Juglans tipo   7       

Picea 2 0,3%        

Rosaceae non opercolata 12 1,7%     3   

Somma  14 1,9% 42 18 6 2 14     

Polline di piante erbacee          

Asteraceae Asteroideae        Anthemis tipo 105 14,6%        

                                                    Artemisia 17 2,4% 18 43 31 31 23 28 16 

                                                    Aster tipo 13 1,8% 5  3     

                                                       Cirsium 12 1,7%        

Asteraceae Cichorioideae           Lactuceae   5 4 8 10 4  4 

                                           Taraxacum tipo   1       

Brassicaceae                       Hornungia tipo 315 43,7%    4    

                                                 Sinapis tipo 58 8,0%        

Caprifoliaceae      Lonicera xilostelum tipo 3 0,4%        

Caryophyllaceae 18 2,5% 2  3 3  12  

Chenopodiaceae 8 1,1%        

Cistaceae                                          Cistus    3      

                                               Fumana tipo    2   3   

Geraniaceae                               Geranium 2 0,3%        

Liliaceae                                   Allium tipo 35 4,9% 3  4     

Lithraceae                              Lythrum tipo 7 1,0%       7 

Primulaceae         Androsace elongata tipo        4  

Ranuncolaceae              Helloborus viridis 16 2,2%        

Rosaceae opercolatae 67 9,3%        

Solanaceae                Solanum nigrum tipo 31 4,3% 8       

Juncaceae                                         Luzula   10       

Somma  707 98,1% 52 52 49 48 30 44 27 

Somma pollinica totale 721 100% 94 70 55 50 44 44 27 

Spore di Pteridofite          

Aspleniaceae                  Asplenium tipo   4 5  5  3  

Polypodiaceae      22    

Somma      4 5   27   3   

 

Rosaceae non opercolatae



302 M. Vasarin, A. Miola

Tab. 2 – Conteggi di Palinomorfi non pollinici riferiti all’analisi di 4 vetrini per ogni campio-
ne
Non Pollen Palynomorphs counts. The NPP sum is calculated after counting 4 micro-
scopic slides

Barbiano - Caserma Pompieri (BZ).    

Conteggi di Palinomorfi non pollinici 

N° campione 1 2 3 4 5 6 7 8 

Funghi         

Type 3B Pleospora sp.  15   9 6 5  

Type 18A (corpo fruttifero)   6      

Type 22 Herpotrychiella sp. 2 3   4    

Type 55A Sordaria sp. 3        

Type 55B (spore)  14       

Type 63C Lasiosphaeria sp.      3   

Type 82  2       

Type 351 (spore) 73 92 18   12 29 4 

Type 494 (spore)   6     6       

Alghe         

Type 60 Closterium idiosporum  6    5   

Type 128 22 37 75 18 15 54 25 13 

Type 313 Mougeottia sp.div.   6             

Briofite         

Type 215 Meesia triquetra 11 8 16 3 22 11   

Type 340 (spore)   16             

Frammenti di Invertebrati        

Type 221 6        

Type 353B    2             

Non identificati         

Type 90  1       

Type 119  65 18 21 35 17 32 21 10 

Type 149     8 1   

Type 216      2   

Type 232      2   

Type 464      3   

Type 474     4    

Type 495   19 8 8 2  7  

Type 702       4  

Type 733  4       

Type Xsil45 26 14 157 63 57 110 37 22 

Somma  totale 208 263 301 127 144 241 137 49 
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Tab.3 – Misura del pH dei sedimenti e conteggi totali di polline e spore e di palinomorfi non
pollinici riferiti all’analisi di 4 vetrini per ogni campione
pH and pollen, spores and NPP content of sediments. The sums are calculated after
counting 4 microscopic slides

Misura del pH, somma totale di polline e spore e somma totale dei NPP 

         

N° campione 
1 2 3 4 5 6 7 8 

pH 
6,58 7,15 7,18 7,87 7,9 7,97 8,24 8,51

Somma totale polline 

e spore  
721 98 75 55 77 44 47 27 

Somma totale NPP 208 263 301 27 144 241 137 49 
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Introduzione

Lo studio dei reperti xilologici, rinvenuti in siti naturali o archeologici,
concorre a formare, con testimonianze sicure o suggerimenti, la documentazio-
ne scientifica su quali piante arboree e arbustive crescevano allo stato sponta-
neo o erano coltivate nei territori e nei tempi indagati. Dai reperti vengono
documentate le antiche presenze di foreste e boschi oggi sepolti e l’impianto di
frutteti e di giardini nell’ambito dei siti archeologici (Castelletti, 1990; Gale &
Cutler, 2000; Giordano, 1981; Marchesini & Arobba, 2003; Follieri & Sadori
2005; Fioravanti & Galotta, 2005). Quando si tratta di manufatti, i reperti for-
niscono anche informazioni sullo sfruttamento delle piante legnose locali per
vari fini, o sull’importazioni di legname o di oggetti lignei da altri territori (For-
lani & Marchesini, 1994; Schniewind et al., 2001). I reperti possono essere
valutati sotto vari punti di vista. Un punto di vista interessante per l’archeolo-
gia ambientale è la valutazione del valore delle piante e dei contesti vegetali
indicati dai reperti quali fornitori di prodotti utili per l’alimentazione umana.

Il presente lavoro, parte di una ricerca archeo-xilo/antracologica più
ampia in corso, fissa l’attenzione proprio su questo ultimo aspetto cioè sulla
disponibilità nel territorio di prodotti vegetali alimentari ipotizzabile in base ai
reperti xilologici. Esso presenta una ricognizione dei reperti xilologici di pian-
te con potenzialità alimentare rinvenuti nei siti dell’Emilia Romagna e riferi-
bili cronologicamente al Medioevo. 

Materiali e metodi

Sono stati presi in esame tutti gli studi editi e numerosi studi inediti (rea-
lizzati in collaborazione tra il Laboratorio di Paleobotanica e Palinologia del-
l’Università degli Studi di Bologna e il Laboratorio di Palinologia-Laboratorio
Archeoambientale del C.A.A.) riguardanti siti emiliano-romagnoli di età
medievale (sia siti naturali che siti archeologici) in cui sono stati rinvenuti
reperti xilologici (Fig. 1). Tra i reperti sono stati considerati solo quelli appar-
tenenti a piante con potenzialità per l’alimentazione umana. La Tab. 1 riporta
il quadro dei reperti sotto forma di dati numerici, evidenziando se si tratta di
reperti naturali o di manufatti. I siti sono in ordine alfabetico per provincia e
in ordine cronologico nell’ambito della provincia; per ciascuno di essi sono
riportate le indicazioni bibliografiche principali. I taxa rinvenuti sono elenca-
ti in ordine alfabetico per famiglia, poi per genere e specie. La terminologia
botanica è in accordo a Pignatti (1982) e Zangheri (1976).
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Risultati

I siti che hanno restituito reperti utili al tema sono 16: 2 siti naturali
(boschi sepolti) e 14 siti archeologici (4 pozzi, 4 aree di abitato, 3 canali/cana-
lizzazioni, 1 fondamenta di edificio, 1 bonifica di canale, 1 imbarcazione). I
siti sono dislocati nelle province di Bologna (5), Ferrara (5), Modena (4),
Ravenna (1), Reggio Emilia (1). Sono stati identificati complessivamente 481
reperti (min. 1- max. 120 per sito). 

La significatività numerica ha dei limiti, ma rappresenta comunque una
delle possibilità di documentazione ed esame dei dati. Dal punto di vista flo-
ristico sono stati identificati 25 taxa (min. 1 - max. 8 per sito), 23 appartenen-
ti a Latifoglie Decidue e 2 a Conifere. Le Latifoglie Decidue sono dominanti
e tra esse spiccano 3 taxa, sia per il numero di reperti che per la diffusione nei
siti: Querce caducifoglie, Noce e Vite. In una lista di diffusione-abbondanza,
le Querce caducifoglie sono presenti quasi ovunque (88% dei siti), rappresen-
tano più della metà dei reperti (267 = 55% dei reperti con leggera prevalenza
dei manufatti: 145 contro 122 naturali). Tra le Querce, le identificazioni, pur
con incertezze, si orientano prevalentemente verso la Farnia (43 campioni di
Quercus cf. robur). Le altre Querce (Quercus cf. cerris - Cerro, Quercus cf.
petraea - Rovere, Quercus cf. pubescens - Roverella) sono decisamente in sot-
tordine. Alle Querce segue il Noce - Juglans regia L., piuttosto diffuso (40%
dei siti e abbastanza rappresentato (85 reperti = 18%, in gran parte manufatti)
e la Vite - Vitis vinifera L., anch’essa abbastanza diffusa (32% dei siti), ma
meno rappresentata (17 reperti = 4%, quasi tutti naturali). Più rara è la pre-
senza del Fagus sylvatica L. - Faggio rinvenuto in 4 siti (= 25% dei siti) con 8
reperti, costituiti tutti da manufatti e corrispondenti al 2% dei reperti totali;
considerando i contesti archeologici e la tipologia dei reperti rinvenuti, si può
supporre che il legno del Faggio sia stato prelevato da piante che vegetavano
in fasce vegetazionali più in quota (Accorsi et al., 1999a). Gli altri 21 taxa
sono poco diffusi (in 1-2 siti max.) e sono poco abbondanti (1-2% dei reperti:
Castanea sativa Mill. - Castagno e Prunus avium L. - Ciliegio) o sporadici (<
1% dei reperti: Sambucus nigra L. - Sambuco nero, Corylus avellana L. - Noc-
ciolo, Clematis sp. - Clematide, Crataegus sp. - Biancospino, Malus sp. -
Melo, Prunus cf. persica - Pesco, Prunus sp. - Pruno, Rubus sp. - Rovo, Sor-
bus domestica L. - Sorbo comune, Sorbus torminalis - Ciavardello, Sorbus sp.
– Sorbo). Le Conifere sono rappresentate da due taxa: Pinus pinea L. - Pino
da pinoli, poco diffuso ma con un buon numero di reperti (67 = 14% dei reper-
ti di cui 58 manufatti e 9 reperti naturali) e Juniperus communis L. - Ginepro,
con un solo reperto naturale. 
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Discussione

Il potenziale interesse di queste piante per l’alimentazione umana è dovu-
to, per quasi tutte, al fatto che producono frutti o semi eduli. Si tratta quasi
totalmente di piante autoctone, ad eccezione di una sola specie esotica, Pru-
nus persica - Pesco, originaria delle aree montane del Tibet e della Cina da cui
si diffuse nel Vicino Oriente e, probabilmente attraverso la spedizione in Per-
sia di Alessandro Magno, venne conosciuta prima dai Greci e, successiva-
mente, dai Romani che la denominarono “Pomo di Persia” introducendola nel
I sec. d.C. in Italia (Pignatti, 1982; Zohary & Hopf, 1994). Nel Medioevo
quindi il Pesco faceva già parte dei contesti vegetali culturali dell’Emilia
Romagna, come testimonia il rinvenimento dell’abitato di Via De Maria a San
Giovanni in Persiceto - BO (Rizzoli, 2005-2006). Una parte dei taxa (Clema-
tide, Faggio, Nocciolo, Querce, Rovo, Sambuco, ecc.) è da riferire alla vege-
tazione spontanea, anche se alcuni esemplari erano verosimilmente mantenuti
e curati nell’ambito degli insediamenti. Questi taxa fanno capo per lo più alla
vegetazione planiziaria locale, con alcune specie che si riferiscono a fasce
vegetazionali più in quota (ad es. Cerro, Faggio). La maggior parte (Ciliegio,
Noce, Pero, Melo, Pino da pinoli, Sorbo, Vite, ecc.) erano verosimilmente col-
tivate in aree protette quali orti e giardini come ad es. in Piazzetta Castello -
FE (Forlani et al., 1992) o in Via Vinarola/Aleotti ad Argenta - FE (Forlani et
al., 1998, 1999), in alcuni casi formavano forse piccoli frutteti. La Vite poteva
essere coltivata anche in pieno campo con diverse forme di allevamento, ad
esempio “allevata” in filari maritata a tutore vivo (piantata) e alternata a cam-
pi coltivati con piante erbacee come ad es. a Cognento - MO (Accorsi et al.,
1998; Marchesini & Forlani, 2002). Alcune di queste specie (Biancospino,
Querce caducifoglie, Nocciolo, Clematide, ecc.), invece, vegetavano in boschi
planiziari circostanti gli insediamenti come ad es. a Concordia sulla Secchia -
MO (Mancini, 2001/2002; Marchesini et al., 2003) e a Portomaggiore - FE
(Nanni, 2001/2002) o costituivano filari o siepi nelle campagne medievali di
Rubiera - RE (Marchesini et al., 1998) e Cognento - MO. 

I semi/frutti eduli delle piante presenti nella lista sono tutti molto comu-
ni, non vi sono suggerimenti di prodotti ricercati. Potevano essere consumati
freschi (ciliegie, mele, more, pere, uva, ecc.) oppure conservati come frutta
secca (noci, nocciole, pinoli). Alcuni sono frutti di consumo marginale (ghian-
de, bacche di biancospino, ecc.) assaggiati occasionalmente o consumati in
maggior quantità in periodi di carestia. Vari frutti erano adatti per la trasfor-
mazione, per ottenere bevande alcoliche (uva, mele) liquori, sciroppi, gelatine,
marmellate o composte (praticamente tutti i frutti carnosi). Dall’uva acerba
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veniva prodotto l’“agresto”, una gustosa salamoia utilizzata come aromatiz-
zante e conservante in cucina. Alcune piante, spontanee o mantenute in
orti/siepi potevano fornire parti eduli come ortaggi (ad es. i germogli di Cle-
matide per insalate, i fiori del Sambuco per particolari frittate). Castagne, e
anche ghiande e faggiole, potevano essere schiacciate e trasformate in farina
utilizzata per fare focacce. Il Ginepro poteva essere impiegato come aromatiz-
zante di liquori o in varie e saporite ricette.

Conclusioni

I reperti xilologici medievali appartenenti a piante con utilizzo alimenta-
re rinvenuti fino ad ora in Emilia Romagna sono discretamente rappresentati
se si considera il numero complessivo dei reperti, ma sono pochi in relazione
alla biodiversità della regione (Accorsi et al., 1999b). Infatti, se si escludono i
quattro taxa principali (Querce caducifoglie, Noce, Vite, Pino da pinoli, che
insieme costituiscono l’87% dei reperti) ne restano solo 62. Tuttavia la lista
floristica, con 25 taxa, ha già una certa consistenza, considerando che il cam-
pionamento archeoxilologico, ma anche archeobotanico in senso lato, non è
ancora entrato in molti casi nella prassi standard di campionamento archeolo-
gico di siti medievali. La lista floristica è costituita quasi totalmente (ad esclu-
sione di Clematis della quale si consumano i giovani getti) da piante che pro-
ducono frutti utilizzabili nell’alimentazione umana, direttamente come frutta
fresca o conservata come frutta secca o lavorata in vario modo. Nel comples-
so i taxa segnalano un valore della vegetazione boschiva della regione non solo
come fornitrice di legname, ma anche come produttrice di frutti/semi eduli.
Essi suggeriscono anche che la coltivazione di legnose da frutto abbia una cer-
ta significatività nella nostra regione da antica data. 
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Tab. 1 - Reperti xilologici con potenzialità alimentare rinvenuti in Emilia Romagna (Medioe-
vo)

Tab. 1 - Xylological remains of food plants in Emilia Romagna region (Medieval period)

Fig. 1 – Localizzazione dei siti naturali e archeologici di età medievale in Emilia Romagna
interessati da piante con potenzialità alimentare

Fig. 1 – Map showing the position of medieval natural and archaeological sites in Emilia
Romagna region where found xylological remains of food plants
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Legni utilizzati per la costruzione di manufatti da
cucina (reperti archeoxilologici, Emilia-Romagna,
Epoca Romana ed Età Medievale)

Riassunto
Lo studio dei manufatti lignei legati ai siti archeologici risulta interessante per acquisire informa-
zioni sul diverso e diffuso utilizzo, nella vita quotidiana, che di questo materiale è stato fatto nel tem-
po. Il presente lavoro prende in esame i manufatti lignei da cucina rinvenuti negli scavi archeologi-
ci dell’Emilia-Romagna dell’Epoca romana e del Medioevo. I lavori archeobotanici, più precisa-
mente archeoxilologici, in Emilia-Romagna sono circa una ventina e di questi 10 hanno fornito dati
utili alla tipologia degli oggetti considerati nel presente lavoro. Si tratta di 5 siti dell’Epoca Romana
(MO-3; BO-2) e 5 dell’Età Medievale (FE-3; MO-1; RE-1). 
Complessivamente sono stati rinvenuti 105 manufatti rappresentati da 13 diverse tipologie di ogget-
ti da utilizzare per la tavola come piatti, ciotole, cucchiai, bicchiere, vassoio, e in cucina come coper-
chi, taglieri, palette, mestolo, tappi, manici, botti/botticelle e cesti. Gli oggetti sono stati costruiti con
17 diverse essenze tra cui, in particolare, Populus e Salix e, con presenze più contenute, Acer, Alnus,
Buxus, Cornus, Cupressus, Crataegus, Euonymus, Fagus, Fraxinus, Juglans, Pinus, Quercus caducif.,
Taxus, Tilia, Ulmus e Vitis.
La scelta del tipo di legno per la costruzione dei manufatti è stata per la maggior parte dei casi pre-
cisa e sapiente, sia nell’Epoca Romana che in Età Medievale, in quanto le caratteristiche tecnologi-
che del legno sono state sfruttate in accordo col tipo di oggetto da costruire. In genere sono stati uti-
lizzati legni locali, come il pioppo e il salice, di più facile reperibilità e probabilmente presenti in
grande quantità in loco. I legni utilizzati per la costruzione dei manufatti appartengono nella mag-
gior parte dei casi ad alberi/arbusti che facevano parte di formazioni forestali che caratterizzavano
nel passato la vegetazione naturale della Pianura Padana come Populus, Salix, Alnus, tipici di zone
umide e in aree più svincolate dagli ambienti acquatici Quercus caducifoglie, Acer, Fraxinus, Tilia,
Ulmus, oltre a piante coltivate/coltivabili legate all’attività umana come: Buxus, Cupressus, Euony-
mus, Juglans, Pinus, Taxus, Vitis e provenienti da fasce di vegetazione più in quota come Fagus.
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Abstract
Types of wood used to make cookery utensils (archaeoxylological records, Emilia-Romagna, Roman
Period and Middle Ages) – The study of manufactured products made of wood linked to archaeologi-
cal sites is of interest as it provides us with information about the diverse and widespread use of this
material in the daily life in past times. Manufactured wooden utensils used in cookery, found in
archaeological sites in Emilia-Romagna (northern Italy) from the Roman period and the Middle
Ages, are examined. There are about twenty archaeobotanic works, archaeoxilological to be more
precise, in Emilia-Romagna and ten of them have provided useful data for the object typology consi-
dered in this work, which deals with 5 Roman sites (MO-3; BO-2) and 5 Medieval sites (FE-3; MO-
1; RE-1). In total, 105 manufactured products have been found, consisting of 13 different types of
tableware, such as dishes, bowls, spoons, glasses and trays, and kitchenware, such as lids, chopping
boards, slices, cookware, bungs, handles, casks/kegs and baskets. These objects were made with 17
different genera of plants, in particular, Populus and Salix and, to a lesser degree, Acer, Alnus,
Buxus, Cornus, Cupressus, Crataegus, Euonymus, Fagus, Fraxinus, Juglans, Pinus, deciduous Quer-
cus, Taxus, Tilia, Ulmus and Vitis. The choice of wood for the production of these utensils was, in
most cases, accurate and expert, since the technological features of the various kinds of wood have
been exploited to suit the kind of object made. Generally, local woods, such as poplar and willow,
have been used, since they are easier to find and probably profusely present throughout the territory.
The wood preferably used for these products belongs to trees/shrubs belonging to forest formations
which used to characterise the natural vegetation of the Po Valley, such as Populus, Salix, Alnus, typi-
cal of damp zones and of areas free from aquatic environments, Acer, Fraxinus, Tilia, Ulmus, besides
cultivated/cultivable plants linked to human farming activities such as: Buxus, Cupressus, Euony-
mus, Juglans, Pinus, Taxus, Vitis and plants from higher vegetation zones, such as Fagus.

Parole chiave: manufatti, legno, tavola/cucina, Emilia-Romagna, Romano/Medioevo

Key words: artefacts, manufactured wooden cookery utensils, Emilia-Romagna, Roman Age,
Middle Ages
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Introduzione

Lo studio xilologico dei manufatti lignei rinvenuti in siti archeologici è
essenziale per approfondire, dal punto di vista scientifico, le conoscenze sul-
l’utilizzo del legno nella vita quotidiana lungo il tempo e quindi per portare
notizie sul grado di cultura materiale raggiunto dall’uomo in merito allo sfrut-
tamento delle diverse piante legnose in rapporto alle tipologie di oggetti lignei
costruiti (Pearsall, 1989). L’utilizzo del legno è documentato fin dal Paleoliti-
co e già nel Neolitico l’uomo conosceva le caratteristiche tecnologiche dei vari
tipi di legname e aveva messo a punto tecniche di lavorazione appropriate per
costruire strutture di protezione, strutture fortificate, abitazioni, impalcati,
camminamenti, palificate, attrezzi da lavoro, utensili casalinghi, oggetti di
arredo, mobili, monili, giochi, ecc. Vi sono poi state epoche storiche che più
di altre hanno registrato un massiccio sfruttamento delle aree forestali ed un
largo impiego del legno. Uno di questi è il periodo medievale durante il quale
esso fu il materiale di più largo uso, diffuso a tutti i livelli sociali, non solo per
l’edilizia, ma anche per la fabbricazione di oggetti usati nella vita quotidiana
(Galetti, 2004).

Il presente lavoro prende in esame i reperti di manufatti lignei da cucina
rinvenuti negli scavi archeologici dell’Emilia Romagna dell’Epoca  Romana  e
dell’Età  Medievale.

I siti studiati

I lavori archeoxilologici, inerenti l’Emilia-Romagna sono una ventina e di
questi 10, in parte editi e in parte inediti, hanno fornito dati utili alla tipologia
degli oggetti considerati nel presente lavoro. Si tratta di 5 siti di Epoca Roma-
na (MO-3; BO-2) e 5 di Età Medievale (FE-3; MO-1; RE-1) (Fig.1). Di segui-
to riportiamo l’elenco di tali siti (6 pozzi deposito, 2 aree di abitato e 2 di boni-
fica di canale) ordinati cronologicamente secondo una datazione ottenuta su
base archeologica. Per ogni sito vengono riportati i seguenti dati: brevi notizie
inerenti lo scavo, datazione, tipi di manufatti lignei e taxa impiegati (Giorda-
no, 1986), riferimenti bibliografici archeoxilologici.

EPOCA ROMANA
Modena - Cassa di Risparmio – I sec.d.C
Modena - Pozzo di Spilamberto – III-V sec.d.C
Modena - Pozzo di San Cesario – III-V sec.d.C
Bologna - Pozzo Casini di Bazzano – III-V sec.d.C.
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Bologna - Pozzo Sgolfo di Bazzano – III-V sec.d.C
ETA’ MEDIEVALE
Reggio Emilia - Pozzo di Rubiera – VI-VII sec.d.C.
Modena – Pozzo di Cognento – VI-VII sec.d.C.
Ferrara – Porta Reno –  X-XV sec. d.C.
Ferrara – Piazzetta Castello  –  XIII-XIV sec.d.C.
Ferrara – Argenta – XIV-XV sec.d.C.

Epoca ROMANA

Prov. MODENA

Modena città – Cassa di Risparmio
Notizie sullo scavo: bonifica di canale
Datazione
su base archeologica: prima metà I sec. d.C.
Manufatti e legni usati
3 manufatti , 2 taxa:
1 coperchio - Fraxinus (frassino)
1 paletta - Acer (acero)
1 tappo - Fraxinus (frassino)
Bibliografia Archeoxilologica: Venezia, 2003/04

Pozzo di Spilamberto
Notizie sullo scavo: pozzo ripostiglio
Datazione
su base archeologica: età tardo antica (III-V sec.d.C)
Manufatti e legni usati
1 cesto  - Salix
Bibliografia Archeoxilologica: Parmeggiani, 1983

Pozzo di San Cesario 
Notizie sullo scavo: pozzo deposito.
Datazione
su base archeologica: età tardo antica (III-V sec.d.C)
Manufatti e legni usati
1 cesto  - Salix
Bibliografia Archeoxilologica: Maioli, 1983
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Prov. BOLOGNA

Pozzo Casini di Bazzano
Notizie sullo scavo: pozzo deposito
Datazione
su base archeologica: età tardo antica (fine IV- prima metà VI sec.d.C)
Manufatti e legni usati
2 Manufatti; 2 Taxa
1 Cesto -  Salix
1 Mestolo - Vitis
Bibliografia Archeoxilologica: Bertolani Marchetti et al., 1980

Pozzo Sgolfo
Notizie sullo scavo: pozzo  deposito
Datazione
su base archeologica: età tardo antica (III-V sec.d.C)
Manufatti e legni usati
1 Cesto - Salix
Bibliografia Archeoxilologica: Maioli, 1983

Età MEDIEVALE

Prov. REGGIO EMILIA

Pozzo di Rubiera 
Notizie sullo scavo: pozzo ripostiglio
Datazione
su base archeologica: VI-VII sec. d.C. 
Manufatti e legni usati
2 Manufatti; 2 Taxa
1 Coperchio - Salix/Populus 
1 Paletta/Tagliere - Quercus caducif. 
Bibliografia Archeoxilologica: Marchesini et al., 1998

Prov. MODENA

Pozzo di Cognento 
Notizie sullo scavo: pozzo  deposito
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Datazione
su base archeologica: fine VI metà VII sec. d.C.
Manufatti e legni usati
2 Manufatti; 3 Taxa
1 Cesto : intreccio - Salix, stecche - Fraxinus
1 Ciotola - Juglans
Bibliografia Archeoxilologica: Marchesini et al., 1999

Prov. FERRARA

Porta Reno di Ferrara
Notizie sullo scavo: area di  abitato
Datazione
su base archeologica: X-XV sec. d.C.
Manufatti e legni usati
31 manufatti; 11 Taxa
1 Botticella - Alnus 
10 Ciotole - 2 Acer, 1 Fraxinus, 1 Juglans, 1 Populus, 3 Salix, 
1 Salix/Populus, 1 Tilia
1 Coperchio - Juglans 
3 Cucchiai - 1 Buxus, 1 Juglans, 1 Populus
3 Legature botti - 2 Fraxinus, 1 Salix
1 Manico - Crataegus
9 Piatti - 3 Acer, 2 Alnus,1 Fagus , 2 Fraxinus,  1 Populus
2 Taglieri - 1 Populus, 1 Quercus caducif.
1 Tappo - Populus
Bibliografia Archeoxilologica: Zama, 1999-2000 

Piazzetta Castello di Ferrara
Notizie sullo scavo: area di abitato
Datazione
su base archeologica: XII-XIV sec. d.C. 
Manufatti e legni usati
11 manufatti; 4 Taxa
1 Bicchiere - Populus
2 Cesti - 1 Populus, 1 Salix
5 Ciotole - Populus
1 Doga di botte - Quercus caducif.
2 Tappi - 1 Fraxinus, 1 Salix
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Bibliografia Archeoxilologica: Forlani et al., 1992

Argenta – via Vinarola-Aleotti
Notizie sullo scavo: bonifica di canale.
Datazione 
su base archeologica: XIII-XIV sec. d.C. 
Manufatti e legni usati
51 manufatti; 13 Taxa
8 Ciotole - 3 Acer, 2 Populus, 3 Salix
15 Contenitori doghe - 1 Cupressus, 11 Pinus , 1 Quercus cad., 2 Taxus 
1 Coperchio- Populus 
3 Cucchiaio/spatola - 1 Pinus*, 1 Quercus caducif., 1 Taxus 
5 Immanicature - 1 Cornus, 1 Euonymus, 1 Fraxinus , 1 Juglans , 1 Ulmus 
15 Piatti - 1 Fagus , 9 Populus, 5 Salix
3 Tappi - 1 Euonymus, 1 Populus, 1 Salix
1 Vassoio – Populus
Bibliografia Archeoxilologica: Forlani et al., 1999

Risultati

Descrizione dei manufatti in rapporto ai legni utilizzati

Complessivamente sono stati rinvenuti 105 manufatti rappresentati da 13
diverse tipologie di oggetti. Si tratta per circa la metà di oggetti da mettere in
tavola: ciotole (24), piatti (24), cucchiai (6), bicchiere (1), vassoio (1) e per
l’altra metà di oggetti connessi con la cucina come botti/botticelle (20), cesti
(7), tappi (7), manici (6), coperchi (4), palette (2), taglieri (2), mestolo (1).
I taxa utilizzati sono 17. I più diffusi sono tre: Populus (24,8% - 26 reperti - 9
tipi), Salix (19,0% - 20 reperti - 5 tipi) e Fraxinus ( 9,5% - 10 reperti - 7 tipi).
Due taxa sono abbastanza rappresentati, come numero di reperti, ma sono sta-
ti usati per un minor numero di tipi di oggetti: Pinus (11,4% - 12 reperti - 2
tipi) e Acer (8,6% - 9 reperti - 3 tipi). Altri 4 taxa sono poco diffusi, (< 5% dei
reperti), ma risultano usati per vari tipi di oggetti: Juglans (4,8% - 5 reperti -
4 tipi), Quercus caducif. (4,8% - 5 reperti - 3 tipi),  Alnus (2,9% - 3 reperti - 2
tipi), Taxus (2,9% - 3 reperti - 3 tipi), Euonymus (1,9% - 2 reperti - 2 tipi). I
restanti 8 taxa (Buxus, Cornus, Crataegus, Cupressus, Fagus, Tilia, Ulmus,
Vitis) sono rari, rinvenuti una sola volta (1% - 1 reperto - 1 tipo) (Tabb.1,2; Fig.
2).
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Manufatti nei due periodi

Il numero di manufatti rinvenuti nei due periodi indagati è assai diverso:
abbiamo pochi reperti per l’Epoca Romana e un buon numero per l’Età Medie-
vale. 

Nell’Epoca Romana sono documentati, in 5 siti, 8 manufatti costruiti con
4 tipi di legni ( Acer, Fraxinus, Salix, Vitis), mentre nell’Età Medievale, in un
numero sempre uguale di siti, sono documentati 97 manufatti costituiti da qua-
si tutta la gamma degli oggetti (12/13, manca solo il mestolo) costruiti con 17
tipi di legni (Acer, Alnus, Buxus, Cornus, Crataegus, Cupressus, Euonymus,
Fagus, Fraxinus, Juglans, Pinus, Populus, Quercus caducif. Salix, Taxus, Tilia,
Ulmus) (Tab. 1, Figg.1,2).

Categorie dei manufatti e i legni usati

BICCHIERE – n.1 , VASSOIO – n.1 
Entrambi gli oggetti sono stati costruiti con legno di Populus, scelta lega-

ta probabilmente alla facilità di lavorazione di un legno non particolarmente
resistente, ma comunque adatto a contenere liquidi (bicchiere) e dotato di leg-
gerezza (vassoio).

BOTTI-BOTTICELLE (doghe, legature) – n. 20
Sono stati utilizzati legni con caratteristiche diverse, appartenenti sia a

Conifere: Cupressus (1),  Pinus (11 tutti da un unico sito), Taxus (2), che a lati-
foglie: Alnus (1), Fraxinus (2), Quercus caducif. (2), Salix/Populus (1). Que-
sta varietà di legni, utilizzati per la costruzione dello stesso tipo di oggetto, è
probabilmente dovuta al fatto che nel passato, per motivi d’economia, le botti
venivano costruite utilizzando il legname disponibile, e quindi la quercia, che
è il legno tradizionale per la costruzione delle doghe (Galetti, 2004), non ha la
dominanza che ci si poteva attendere.

CESTI – n. 7  
Sono stati costruiti prevalentemente con legno di Salix per l’intreccio e

con Populus e Fraxinus per le stecche. La scelta del salice è mirata: i suoi rami
sono flessibili e adatti per essere intrecciati. Mirata è anche la scelta del fras-
sino più robusto, facilmente curvabile e quindi adatto per fabbricare le stecche
come supporto per gli esili rametti dell’intreccio. Il pioppo è meno adatto, ma
la sua facile lavorabilità e la facile reperibilità lo rendevano sicuramente un
elemento di diffusa utilizzabilità.

CIOTOLE – n. 24 e  PIATTI – n.24 
Sono stati costruiti con 8  tipi di legni: più spesso con Populus (18), Salix
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(11) e Acer (8), in minor misura con Fraxinus (3), Alnus, Juglans e Fagus (cia-
scuno 2), raramente con  Tilia (1). 

Sono dunque stati usati più spesso legni di mediocre qualità (pioppo e
salice) e meno spesso legni  pregiati come frassino, noce, tiglio. Tutti questi
legni sono comunque adatti per la costruzione di oggetti domestici, in questo
caso da cucina, alcuni idonei per contenere liquidi (ontano, pioppo, salice),
altri adatti per materiali asciutti (acero, noce, tiglio).

COPERCHI – n. 4 
Sono stati costruiti con 4 tipi di legni: Juglans e Fraxinus abbastanza pre-

giati, pesanti  e resistenti; Populus e Salix, legni meno pregiati, leggeri e poco
durevoli.

CUCCHIAI – n. 6
Sono stati costruiti con 6 tipi di legni, tutti di facile lavorabilità, ma alcu-

ni, come Buxus, Juglans, Quercus e Taxus, duri e di buona durata, altri, come
Populus, teneri e di scarsa durata.

MANICI – n. 6
Sono stati costruiti con 6 tipi di legni: Crataegus, Cornus, Euonymus,

Fraxinus, Juglans ed Ulmus, legni idonei perché duri, compatti, pesanti, resi-
stenti e di buona durata.

PALETTE-TAGLIERI – n. 4 , MESTOLO – n.1 
Sono stati costruiti con 4 tipi di legni: Quercus caducif. (2), Acer,  Popu-

lus, e Vitis (ciascuno 1). Si tratta per lo più di legni resistenti, duri, di facile
lavorazione e buona durata, quindi adatti alla costruzione di oggetti sottoposti
a continua usura.

TAPPI – n.7  
Sono stati costruiti con 4 tipi di legni: Populus e Salix leggeri, Fraxinus

ed Euonymus pesanti e questo sembrerebbe indicare che venissero destinati usi
differenti ai vari tappi.

Conclusioni

I dati ottenuti consentono di trarre considerazioni di carattere generale
riguardanti le diverse essenze utilizzate per la costruzione dei manufatti, le
correlazioni tra oggetto e legno usato, l’approvvigionamento dei legni e quin-
di le zone di distribuzione delle essenze legnose da cui esse provengono.

La scelta del tipo di legno per la costruzione dei manufatti è stata per la
maggior parte dei casi precisa e mirata, sia nell’Epoca Romana che nell’Età
Medievale, in quanto le caratteristiche tecnologiche del legno sono state sfrut-
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tate in accordo col tipo di oggetto da costruire, seguendo conoscenze e usi tra-
dizionali tramandati di generazione in generazione, secondo un’evidente “ere-
dità culturale”. Ciotole e piatti, ad esempio, soggetti a continua usura, sono
costruiti per lo più con legno leggero di pioppo e salice, di qualità piuttosto
scadente, ma adatto anche a contenere liquidi; manici, mestoli, palette sono
invece realizzati con legni duri e resistenti come quelli di noce, frassino, fusa-
ria, bosso, biancospino, vite; le doghe di botti, quando non costruite col legno
classico di quercia, sono fabbricate con legno resinoso e resistente all’umidità
come quello delle Conifere; i rami flessibili di salice sono riservati all’intrec-
cio delle ceste. 

Tuttavia dai dati emergono anche alcuni casi di utilizzo non pertinente e
casuale come ad esempio il legno di  pioppo utilizzato per le stecche delle bot-
ti e i cucchiai. Questi appaiono dettati da una impostazione, anch’essa cultu-
rale e a lungo mantenutasi nella nostra regione, cioè l’utilizzo, fino a usura di
tutto il materiale ancora utile.

In genere sono stati utilizzati legni locali, come il pioppo e il salice, di più
facile reperibilità e probabilmente presenti in grande quantità in loco e, nel
caso del pioppo, anche per la sua facile lavorabilità, caratteristica questa essen-
ziale per garantire un agevole rinnovo degli oggetti di uso quotidiano, sotto-
posti a continuo logorio.

Nel complesso, si può dire che i legni utilizzati per la costruzione dei
manufatti, appartengono nella maggior parte dei casi (76 su 105 manufatti) ad
alberi/arbusti che facevano parte di formazioni forestali che caratterizzavano
nel passato la vegetazione naturale della Pianura Padana  come le formazioni
igrofile ai margini di zone umide (Populus, Salix, Alnus) e i querceti planizia-
ri, mesoigrofili e mesofili (Quercus caducifoglie, Acer, Fraxinus, Tilia,
Ulmus).

A questo contingente principale vanno aggiunte piante coltivate/coltivabi-
li legate all’attività umana: come Buxus, Cupressus, Euonymus, Juglans,
Pinus, Taxus, Vitis che, venivano probabilmente coltivati nell’area dell’inse-
diamento a scopo alimentare e/o ornamentale e qui utilizzati per la costruzio-
ne di un minor numero di manufatti (25 su 105 manufatti).

Le piante extralocali, utilizzate (2 su 105 manufatti),  sono rappresentate
da un’unica essenza legnosa caratteristica della fascia di vegetazione montana:
Fagus.
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Fig. 1 – Emilia  Romagna:  i 10 siti archeologici studiati - Epoca romana ed  Età medievale
Fig. 1– Emilia Romagna: the ten examined archaeological sites - Roman Period and Medie-

val Age

Tab. 1 – Legni utilizzati per la costruzione di manufatti da cucina (Emilia-Romagna) - Epoca
romana e Età medievale

Tab .1 – Woods utilised for the construction of  cookery manufactured products(Emilia-Roma-
gna) –  Roman Period and Medieval Age
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Tab. 2 – Legni utilizzati e tipologia di manufatti da cucina (Emilia-Romagna) Epoca romana e
Età medievale                               

Tab. 2 - Utilised woods and cookery manufactured products (Emilia-Romagna) – Roman
Period and Medieval Age

oggetti da tavola/cucina %

Acer 5 3 1 9 8,6
Alnus 2 1 3 2,9
Buxus 1 1 1,0
Cornus 1 1 1,0
Crataegus 1 1 1,0
Cupressus 1 1 1,0
Euonymus 1 1 2 1,9
Fagus 2 2 1,9
Fraxinus 1 2 2 1 1 1 2 10 9,5
Juglans 2 1 1 1 5 4,8
Pinus 1 11 12 11,4
Populus 1 8 1 10 1 1 1 1 2 26 24,8
Populus/Salix 1 1 1 1,0
Quercus caducif. 1 2 1 1 5 4,8
Salix 6 5 1 6 2 20 19,0
Taxus 1 2 3 2,9
Tilia 1 1 1,0
Ulmus 1 1 1,0
Vitis 1 1 1,0
totale/manufatto 1 24 6 24 1 20 7 4 6 1 2 2 7 105 100,0
% 1,0 22,9 5,7 22,9 1,0 19,0 6,7 3,8 5,7 1,0 1,9 1,9 6,7 100,0

BI
C

C
H

IE
R

I

C
IO

TO
LE

C
U

C
C

H
IA

I

PI
AT

TI

VA
SS

O
I

BO
TT

I/
BO

TT
IC

EL
LE

C
ES

TI

C
O

PE
R

C
H

I

M
A

N
IC

I

M
ES

TO
LI

PA
LE

TT
E

TA
G

LI
ER

I

TA
PP

I

tot
ale

/ta
xo

n

Legni utilizzati per la costruzione di manufatti da cucina (Emilia-Romagna) Epoca Romana e Età Medievale
TAVOLA CUCINA



Legni utilizzati per la costruzione di manufatti da cucina... 329

Fig. 2 (in alto) – Numero di manufatti per taxon -  Epoca romana e Età medievale
Fig. 2 (top) – Number of woody manufactured products per taxon - Roman Period and

Medieval Age
Fig. 3 (in basso) – Numero di manufatti per tipologia - Epoca romana e Età medievale
Fig. 3 (bottom) – Number of woody manufactured products per typology - Roman Period and

Medieval Age
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L’alimentazione nell’oltretomba: le offerte votive
vegetali nelle necropoli romane dell’Emilia
Romagna

Riassunto
In questo contributo vengono presentati i risultati preliminari delle analisi carpologiche condotte
nelle terre di rogo di alcune necropoli a cremazione di età romana in Emilia-Romagna. Le necropo-
li indagate sono complessivamente 5 e sono dislocate nelle province di Bologna (3), Ferrara (1) e
Modena (1) per un numero complessivo di 95 tombe. I taxa identificati sono 17, fra i quali sono da
segnalare vari fruttiferi (Ficus carica, Phoenix dactylifera, Vitis vinifera, ecc.), cereali e legumi. Essi
rappresentano quanto si è conservato di offerte votive vegetali destinate ai defunti. I dati risultanti
da questi studi hanno dimostrato l’importanza delle analisi carpologiche effettuate sulle terre di rogo
ed hanno consentito di evidenziare l’importanza delle offerte votive di frutti /semi nel rituale funebre
romano.

Abstract
The seed/fruit analyses of funerary plant offerings collected from some Roman cemeteries (necropo-
lis), located in the Emilia-Romagna region (Italy), are presented. A total of 95 cremations from 5
cemeteries were investigated; they are located in Bologna (3), Ferrara (1) and Modena (1) provinces,
respectively. 17 taxa were recognised, 11 arboreal plants (Ficus carica, Phoenix dactylifera, Vitis
vinifera, etc.) and 6 herbs (cereals and pulses). They are funerary plant offering although the num-
ber of these investigations has increased in recent years, there are still only a few archaeobotanical
systematic studies of Roman cremation necropolis. Carpological data from cremation contexts are
very important since they point out the role played by plant offerings in Roman funerary rituals.
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Introduzione

Gli studi archeobotanici applicati alle necropoli a cremazione, attraverso
il recupero dei diversi reperti vegetali macroscopici (legni/carboni e semi/frut-
ti) e microscopici (pollini e spore) dalle terre di rogo permettono di ricostrui-
re importanti e ancora poco conosciuti aspetti del rituale funebre e, più in
generale, consentono di disporre di preziose indicazioni sulle piante spontanee
e/o coltivate presenti nell’area circostante, sull’economia e commercio di una
determinata zona, sull’utilizzo e provenienza dei diversi tipi di legname impie-
gati nel rituale funebre ed, infine, sull’ambiente e il paesaggio vegetale coevo
alle necropoli stesse, e, anche se più raramente, permettono di fare alcune con-
siderazioni sulle condizioni climatiche del periodo esaminato. 

Malgrado, soprattutto all’estero, il numero di questi studi sia in aumento in
questi ultimi anni (André, 2001; Robinson, 2002; Zach, 2002; Bouby & Marin-
val, 2004; Preiss et al., 2005; Cooremans 2007), sono ancora scarse le indagini
archeobotaniche sistematiche effettuate sulle necropoli a cremazione. In parti-
colare l’analisi carpologica delle terre di rogo consente di mettere in luce
importanti e ancora poco conosciuti aspetti del rituale funebre, contribuendo a
fornire fondamentali apporti alla conoscenza dell’utilizzo delle risorse vegetali
come alimenti per il “viaggio” dalla vita terrena a quella ultraterrena del defun-
to. Questo lavoro costituisce il primo sistematico approccio allo studio dei
reperti carpologici nelle tombe a cremazione dell’Emilia Romagna di periodo
romano, sulle quali erano noti solo pochi flash (Forlani & Bandini Mazzanti,
1984; Marchesini & Marvelli, 2006) e alla base di esso stanno il notevole
numero di tombe considerate, l’accuratezza delle tipologie di campionamento
applicate in campo e l’elevata quantità di terreno di rogo esaminato.

Sono state considerate ben 95 tombe appartenenti a cinque necropoli a
cremazione di età romana dell’Emilia Romagna dislocate in 3 province: necro-
poli di Gambulaga - Portomaggiore nel ferrarese (I - III sec. d.C.), necropoli
della Fiera Internazionale di Bologna (I sec. a.C. - I sec. d.C.), necropoli del-
la Nuova Stazione Alta Velocità di Bologna (I - II sec. d.C.) e necropoli di
Casalecchio di Reno nel bolognese (I - III sec. d.C.), necropoli di
MO.FER.MO.SA. rinvenuta lungo la tratta della ferrovia Modena - Sassuolo a
Modena (fine I sec. a.C. - inizio II sec. d. C.). 

Nonostante lo stato, ancora preliminare, delle analisi si è ritenuto oppor-
tuno presentare i risultati parziali dello studio carpologico, che già permetto-
no di evidenziare, oltre alle diverse tipologie di offerte votive vegetali che
accompagnavano il defunto, analogie e differenze fra le diverse necropoli di
età romana. 
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Materiali e metodi

La metodologia di raccolta dei campioni archeobotanici è stata concorda-
ta fra archeologi ed archeobotanici e ha consentito di combinare la necessaria
accuratezza e completezza dei prelievi con le esigenze di cantiere, essendo tut-
te le necropoli indagate oggetto di scavi di emergenza. Complessivamente
sono state analizzate 95 tombe a cremazione, così distribuite: 

1) Necropoli di MO.FER.MO.SA: 45 tombe;
2) Necropoli di Casalecchio di Reno (BO): 25 tombe;  
3) Necropoli della Nuova Stazione AV di Bologna: 12 tombe; 
4) Necropoli della Fiera Internazionale di Bologna: 8 tombe: 
5) Necropoli di Gambulaga (Portomaggiore - Ferrara): 5 tombe. 
In ognuna di esse è stata effettuata una preliminare raccolta visiva dei

reperti macroscopici superiori ai 5 mm, poi si è proceduto al prelievo di un
campione significativo di terreno di rogo (min. 5 litri) e per le tombe ritenute
più significative/importanti il terreno di rogo è stato integralmente asportato. 

Il metodo scelto per separare i reperti carpologici dalla matrice terrosa è
stato quello che combina il procedimento della flottazione in acqua con quel-
lo della setacciatura in acqua (Greig, 1989; Pearsall, 1989) con setacci a
maglie decrescenti da 5 a 0,2 mm.  Per ogni tomba sono stati flottati/setaccia-
ti da un minimo di 5 litri a un massimo di 250 litri circa di terreno di rogo.  

L’identificazione dei semi e frutti rinvenuti, suddivisi per specie/tipo car-
pologico, è stata effettuata allo stereomicroscopio con ingrandimenti da 8 a
80x. Per il riconoscimento dei reperti sono stati utilizzati i principali
atlanti/chiavi carpologiche oltre alla carpoteca presente presso il nostro Labo-
ratorio. I dati delle analisi sono esposti nella Tab. 1, che riporta per ogni necro-
poli la relativa lista floristica, con una indicazione quantitativa approssimata
del materiale fino ad ora esaminato (*** ≥ 30 reperti – sino a ca. 200; ** = 11-
30 reperti; * = 1-10 reperti); data la preliminarietà delle analisi è stato ritenu-
to prematuro riportare i dati di concentrazione.  I taxa sono elencati in ordine
alfabetico per famiglia, poi per genere e specie/tipo carpologico, prima le
Legnose, poi le Erbacee. La nomenclatura botanica è in accordo a Pignatti
(1982) e Zangheri (1976). 

Risultati e discussione

I reperti carpologici rinvenuti nelle 95 tombe si presentavano carbonizza-
ti, condizione che ne ha consentito la conservazione fino ai giorni nostri. Lo
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stato dei reperti è discreto ed essi appaiono per lo più combusti in modo non
deformante. In nessun reperto sono state rilevate particolarità, come ad es. per-
forazioni per l’allestimento di ghirlande/collane, tracce della penetrazione di
parassiti, ecc.     

Nelle tombe è stato rinvenuto un totale di 17 specie, di cui 11 Legnose e
6 Erbacee. Le legnose sono rappresentate essenzialmete da piante da frutto
(fichi/Ficus carica, datteri/Phoenix dactylifera, uva/Vitis vinifera subsp. vini-
fera, susine/Prunus domestica subsp. domestica, pesche/Prunus persica,
mele/Malus domestica, pere/Pyrus communis, olive/Olea europaea,
noci/Juglans regia, pinoli/Pinus pinea, nocciole/Corylus avellana). Tra le spe-
cie erbacee sono documentate cariossidi di cereali (orzo/Hordeum vulgare,
grano/Triticum aestivum-durum e miglio/Panicum miliaceum) e semi di legu-
minose (fava/Vicia faba, lenticchia/Lens culinaris e lupino/Lupinus albus).

Per ciò che riguarda la Vite, l’esame dei vinaccioli, compresi quelli pre-
senti all’interno di alcuni acini carbonizzati, ha permesso di stabilire con buon
grado di sicurezza la loro appartenenza alla vite coltivata (Renfrew, 1973;
Divora & Castelletti, 1995; Castelletti et al. 1996; Mangafa & Kotsakis, 1996).

In tutte le necropoli sono stati rinvenuti da 3 a 15 taxa; il maggior nume-
ro di specie è presente nella necropoli di MO.FER.MO.SA. ed è almeno in
parte legato al grande numero di tombe indagate (45) ed alla maggiore abbon-
danza di reperti carpologici in rapporto agli altri siti, segue con 7 taxa la necro-
poli della Nuova Stazione AV di Bologna, con 5 quella di Casalecchio di Reno
e con 3 quelle di Gambulaga e della Fiera Internazionale di Bologna. 

La tipologia dei reperti non è sempre simile in tutte le necropoli: mentre
i reperti dei fruttiferi sono stati rinvenuti in tutte le necropoli analizzate, i
cereali e i legumi sono stati ritrovati in 3 necropoli su 5 e, in particolare, nel-
le necropoli della Nuova Stazione AV e della Fiera Internazionale di Bologna
e nella necropoli di Modena. Datteri, fichi e uva sono presenti in quattro necro-
poli su cinque, la fava è stata trovata in 3 necropoli, nocciole, noci, susine, gra-
no, orzo in due necropoli e infine squame e pinoli di Pino domestico, mele,
pere, pesche, miglio, lenticchie e lupini in una sola, la necropoli di
MO.FER.MO.SA. a Modena.

I taxa rinvenuti appartengono in gran parte a fruttiferi coltivabili in loco,
dei quali è già ampiamente documentata la presenza e il consumo dei frutti
nella regione in età romana in base ad analisi carpologiche (Bandini Mazzan-
ti & Taroni, 1988; Bandini Mazzanti et al., 2001; Marchesini, 1988) e come
hanno confermato le parallele analisi polliniche condotte nelle stesse Necro-
poli (Marchesini & Marvelli, 2006). Invece sicuramente i datteri, mai rinvenuti
prima nei depositi emiliano-romagnoli rappresentano produzioni extralocali e
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quindi prodotti di importazione. Del resto questi frutti sono facilmente con-
servabili per lungo tempo e non temono il trasporto anche su lunghe distanze;
essi venivano importati probabilmente dall’Africa del Nord, zona di origine
dove erano e sono tuttora ampiamente coltivati (Castelletti et al. 2001; Ciral-
lo, 2001). Mentre le olive (già presenti numerose in una canaletta bonificata di
Mutina romana – 1° metà del I sec. d. C.; Bandini Mazzanti & Taroni, 1988;
Bosi et al., 2007) potevano provenire dall’Italia centro-meridionale, anche se i
Romani avevano diffuso, ovunque era possibile, la coltura dell’olivo e quindi
qualche olivo avrebbe potuto vegetare nelle aree collinari a ridosso della Pia-
nura Padana.

Considerando la ricchezza quantitativa di alcuni reperti, in particolare
fichi (anche interi siconi combusti), datteri (bacche e semi), vite (acini e vinac-
cioli) e favino, si può affermare che sicuramente la presenza di essi era voluta
ed aveva un significato rituale. Per il significato votivo, che talora precede il
periodo romano, datteri, fichi, vite e favino venivano probabilmente deposti
sulla pira funebre e con essa bruciavano. La palma da dattero può essere con-
siderata uno dei primi alberi coltivati dall’uomo (Wrigley, 1995); il nome del
frutto deriva dal greco “dactylos” che significa dito. Essa è citata nell’Antico
Testamento (Hepper, 1992), era considerata dagli Egizi simbolo di fertilità ed
era raffigurata dai Cartaginesi nelle monete e nei monumenti. Nel mondo clas-
sico le foglie avevano un chiaro significato simbolico ed erano consegnate agli
atleti in segno di vittoria; nella tradizione cristiana rappresentano un simbolo
di pace e ricordano l’entrata di Gesù a Gerusalemme (Hepper, 1992). Anche il
Fico è citato nella Bibbia (Genesi, 3:7 – Hepper, 1992) ed entra in numerose
leggende e miti classici; secondo Ateneo (III, 78) il titano Sykéus (da syké,
fico) per sottrarsi a Zeus che lo stava inseguendo, si sarebbe rifugiato presso
la madre Gea, la quale avrebbe fatto sorgere dal suo grembo l’albero che ricor-
da il nome del figlio, il Fico appunto. A questo mito si ricollega anche la leg-
genda sull’origine della città di Sykéa, la città del Fico, ubicata nell’antica
regione della Cilicia. Il nome generico Ficus sembrerebbe derivare dal latino
Ficus ruminalis, l’albero che secondo una leggenda romana protesse Romolo
e Remo, futuri fondatori di Roma fino al momento in cui vennero trovati dal-
la lupa (Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo, 4). Significato mistico ha la
Vite presso molte civiltà antiche: era infatti considerata la pianta della vita, già
i Sumeri onoravano una dea nota come Dea Vite o Madre Vite e il loro segno
per la vita era un pampino. Anche nella Bibbia, sia nel Vecchio che nel Nuo-
vo Testamento, è considerata simbolo della vita, come ricorda Gesù nell’ulti-
ma cena quando dichiara agli apostoli “Io sono la vite e il Padre mio è il
vignaiolo” (Hepper, 1992). Vicia faba compare in numerose leggende greche
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e latine, in particolare secondo una credenza tramandata da Porfirio, le fave
potevano trasportare le anime dei morti, secondo Plinio, invece, la fava intor-
pidisce i sensi e provoca visioni. Anche agli altri reperti è riconosciuto un
significato votivo: ad es. il grano fin dall’antichità ha evocato la fertilità della
terra, l’orzo era una pianta sacra a Demetra, il Noce ha da sempre una duplice
valenza di vita e di morte, ecc. Sembra quindi evidente che tutti i reperti qui
selezionati, anche quelli meno numerosi e più sporadici, non siano presenze
casuali, ma siano state volutamente deposte in loco per onorare i defunti. 

Quadri floristici analoghi sono stati riscontrati in necropoli romane in
Francia (Bats, 2002; Preiss et al., 2005), Germania (Zach, 2002) e Belgio
(Cooremans, 2007). Per l’Italia squame di Pino domestico e noci integre con i
cotiledoni al loro interno sono stati trovati nella necropoli di Voghenza - Fer-
rara (Forlani & Bandini Mazzanti, 1984). Datteri e fichi sono stati trovati
anche in altre necropoli della stessa epoca in regioni vicine come ad esempio
nelle Marche - necropoli di Fano (Marchesini & Marvelli, dati inediti); legu-
mi, cereali e noccioli di pesche sono presenti in alcune necropoli della Lom-
bardia, quali Bedriacum a Cavalcatone (Rottoli, 1996) e Angera (Castelletti,
1985; Rottoli, 1996).

Dal confronto fra le liste floristiche delle necropoli emiliano-romagnole
emergono alcune differenze, sia nella composizione delle liste, sia nel nume-
ro dei taxa presenti, sia nella loro quantità relativa. Non è facile indagare il
motivo delle diversità, o meglio le motivazioni che potrebbero esseree legate a
molteplici fattori. In primo luogo sono da considerare le diverse modalità del-
la combustione, che può essere stata più lenta dove si sono conservati molti
reperti, più veloce e distruttiva dove i reperti sono pochi e poco variati. Ad
esempio le analisi polliniche effettuate nell’area della necropoli di Gambulaga
(Marchesini & Marvelli, 2006) hanno rivelato la presenza di numerosi granu-
li pollinici di noce, nocciolo, cereali (grano e orzo) e fava. Il mancato ritrova-
mento dei relativi macroresti potrebbe essere legato alla potenza della combu-
stione, che da un lato ha conservato la frutta polposa e ricca d’acqua (datteri,
siconi, uva), più resistente al processo della carbonizzazione, mentre ha
distrutto completamente i quasi anidri gusci di noci e nocciole, le cariossidi e
i semi delle leguminose. Questa ipotesi è confermata anche dalle esperienze di
archeologia sperimentale inerente la carbonizzazione dei frutti/semi effettuate
presso il nostro Laboratorio in collaborazione con il Dipartimento di Scienze
della Terra dell’Università di Utrech. Altre diversità potrebbero coinvolgere lo
stato sociale dei defunti: ad es. la maggior quantità di datteri, un frutto esoti-
co di sicuro pregio, è stata riscontrata nelle tombe della Necropoli di Gamba-
lunga, ricche di un meraviglioso corredo funebre che segnala l’alta nobiltà
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della famiglia (Marchesini & Marvelli, 2006). Un altro motivo potrebbe esse-
re la stagionalità, in pratica l’impiego votivo di quei prodotti vegetali che era-
no disponibili nel momento della cremazione. Tuttavia è da notare che la pre-
senza contemporanea in più tombe della stessa tipologia di frutta e, in parti-
colare, di fichi, datteri, uva e fave, fa pensare all’utilizzo prevalente di derrate
che si possono conservare a lungo nel tempo, rendendosi così disponibili in
tutti i periodi dell’anno. 

E’ possibile che questi prodotti rappresentassero la base stagionalmente
invariata dell’offerta votiva, alla quale potevano essere aggiunti “frutti” di sta-
gione, più soggetti a deperimento, come pesche, pere, susine e mele o altri pro-
dotti come olive, noci, nocciole, grano, orzo, ecc., essi pure conservabili, ma
apparentemente impiegati più sporadicamente. Le integrazioni al corredo del-
le offerte “usuali” potrebbero anche segnalare qualche tratto personale del
defunto o del luogo, ad es. la devozione a una particolare divinità.  

Conclusioni

Gli studi relativi ai terreni di rogo suggeriscono che nel suo ultimo viag-
gio il defunto era accompagnato da offerte votive vegetali di tipo alimentare.
Prima della cremazione sulla pira funebre venivano depositati cibi fra cui frut-
ta (fichi, datteri, uva, susine, pesche, pere e mele, noci, nocciole, pinoli),
cariossidi (orzo, grano e miglio) e legumi (fava, lenticchie e lupini). 

La provenienza di queste offerte votive appare fondamentalmente locale,
solamente i datteri costituiscono un sicuro prodotto d’importazione. 

La presenza contemporanea in più tombe di fichi, datteri, uva e fave fa
pensare che questi costituissero la base delle offerte votive, in parte per il
loro pregio e sacralità, in parte per il fatto di non essere soggetti a fattori sta-
gionali. 

Accanto ad essi veniva poi data preferenza ad altre derrate non deperibili
come olive, grano, orzo, legumi, noci, nocciole, ecc. e ancora potevano essere
aggiunti alcuni frutti poco o meno duraturi, disponibili al momento (pesche,
susine, pere e mele). Il ritrovamento di analoghe liste floristiche in altre necro-
poli romane anche al di fuori dell’Italia come ad esempio quella romano-gal-
lica di Faulquemont nella Mosella francese (Preiss et al., 2005), fa ritenere che
il rituale funebre fosse costituito, almeno in gran parte, da elementi ripetitivi,
facilmente reperibili e conservabili e comuni a tutto il mondo romano.

I dati ottenuti da questi studi, seppur preliminari, hanno permesso di met-
tere in evidenza l’importanza di condurre analisi sistematiche sulle terre di

L’alimentazione nell’oltretomba: le offerte votive vegetali nelle necropoli... 337



338 M. Marchesini, S. Marvelli

rogo rinvenute nelle necropoli a cremazione di epoca romana, di cui questo è
il primo contributo di una certa rilevanza per l’Emilia Romagna.  

Il completamento delle analisi carpologiche, i confronti su base quantita-
tiva e ulteriori affinamenti nelle indagini potranno completare il quadro delle
offerte votive vegetali, chiarire i dubbi e rafforzare le ipotesi qui suggerite.

Ringraziamenti

Si desidera ringraziare il comitato scientifico per la cortese disponibilità
e, in particolare, la prof.ssa Marta Bandini Mazzanti per la revisione del testo.

Bibliografia

ANDRÉ J., 2001- Les offrandes alimentatires dans le culte des morts à Rome. In: P. MARINVAL (ED.),
“Memoires de plantes”, I, Editions M. Mergoil, Toulouse, pp. 215-221. 

BANDINI MAZZANTI M., MERCURI A.M., BOSI G., MARCHESINI M., ACCORSI C.A., 2001 - “The archaeobo -
tanical archive: plants used by man (which, were, how, when?)” – What fruits did Romans eat in
Emilia Romagna (Northern Italy)? Some responses from seeds and fruits. In: A. GUARINO (ED.). “Sci-
ence and Technology for the safeguard of Cultural Heritage in tbe Mediterranean Basin”, I, CNR-
Progetto Finalizzato Beni Culturali, Roma, pp. 318-324.

BANDINI MAZZANTI M. & TARONI I., 1988 - Macroreperti vegetali (frutti, semi, squame di pigne) di età
romana(15/40 d.C.). In: A. CARDARELLI ED., “Modena dalle origini all’anno Mille. Studi di archeo-
logia e storia”, I, Edizioni Panini, Modena, pp. 455-462. 

BATS M., 2002 - Mythe et réalités des consommation sfunéraires en Gaule méridionale (IVe s. – I er s. av.
J. C.). In: P. MÉNIEL & B. LAMBEAU (EDS.) “Repas des vivant set nourriture pour les morts en Gau-
le”, Mémoire de la Société Archéologique Champenoise, 16, 1, Actes du XXVe Colloque de
l’A.F.E.A.F., Charleville-Mézières, pp. 285-302.

BOSI G., BANDINI MAZZANTI M., MERCURI A.M., 2007 – Mutina and the plant remains of Roman age in
Emilia Romagna (Italy). In: A. BIENIEK (ED.) “14th Symposium of the International Work Group for
Palaeoethnobotany (17-23 June 2007 – Kraków, Poland): 123. 

BOUBY L. & MARINVAL P., 2004 - Fruits and seeds from Roman cremations in Lamagne (Massif Central)
and the spatial variability of plant offerings in France. In: “Journal of Archaeological Science”, 31,
pp. 77-86.

CASTELLETTI L., 1985 - Resti vegetali macroscopici e resti di cibo dalla necropoli romana di Angera (Vare-
se - Italia). In: G. SENA CHIESA, M.P. LAVIZZARI PEDRAZZINI (EDS.), “Angera Romana - Scavi nella
necropoli 1970 – 1979”, Vol. II, Università degli Studi di Milano, Milano, pp. 591-595.

CASTELLETTI L., CASTIGLIONI E., COTTINI M., DI VORA A., ROTTOLI M., 1996 - Analisi morfometrica dei
vinaccioli di vite (Vitis vinifera L.) provenienti da scavi archeologici. In: L. CASTELLETTI, M. CRE-
MASCHI (EDS.), “Paleoecology - The Colloquia of the XIII International Congress of Prehistoric and
Protohistoric Sciences”, 3, A.B.A.C.O. Forlì, pp. 11-24.

CASTELLETTI L., CASTIGLIONI E., ROTTOLI M., 2001 - L’agricoltura dell’Italia settentrionale dal Neolitico al
Medioevo. In: O. FAILLA, G. FORNI (EDS.), “Le piante coltivate e la loro storia. Dalle origini al transgenico
in Lombardia nel centenario della riscoperta della genetica di Mendel”, Franco Angeli, Milano, pp. 33-84.

CIARALLO A., 2001 - Verde pompeiano, «L’erma» di Bretschneider, Roma.
COOREMANS B., 2007 - The Roman Cemeteries of Tienen Tongeren: results from the archaeobotanical

analysis of the cremation graves. In: “Vegetation History and Archaeobotany”, published on line 19
june 2007. 



DI VORA A. & CASTELLETTI L., 1995 - Indagine preliminare sull’archeologia della vite (Vitis vinifera L.) in
base ai caratteri diagnostici del vinacciolo. In: “Rivista Archeologica dell’Antica Provincia e Dioce-
si di Como”, 176 (1994), pp. 333-358.

FORLANI L. & BANDINI MAZZANTI M., 1984 - Indagini paletnobotaniche. In: AA.VV, “Voghenza, una necro-
poli di età romana nel territorio ferrarese, Ferrara, pp. 315-319.

GREIG J., 1989 - Archaeobotany. Handbooks for Archaeologists, n. 4. European Science Foundation, Stras-
bourg.

HEPPER N.F., 1992 – Illustrated Encyclopedia of Bible Plants. Three’s Company, Leicester.
MANGAFA M. & KOTSAKIS K., 1996 – A new method for the identification of wild and cultivated charred

grape seeds. In: “Journal of Archaeological Science”, 23, pp. 409-418.
MARCHESINI M., MARVELLI S., 2006 - Rituale funebre, paesaggio vegetale e ambiente nella necropoli. In: F.

BERTI (ED.), “Mors Inmatura – I Fadieni e il loro sepolcreto”, Quaderni di Archeologia dell’Emilia
Romagna, 16, All’Insegna del Giglio, Firenze, pp. 173-193.

MARCHESINI M., 1998 - Il paesaggio vegetale nella pianura bolognese in età romana sulla base di analisi
archeopalinologiche ed archeocarpologiche. Tesi di dottorato. Università degli Studi di Firenze.

PEARSALL D.M., 1989 - Palaeoethnobotany. Academic Press, San Diego.
PIGNATTI S., 1982 - Flora d’ Italia, I-III, Edagricole, Bologna.
PREISS S., MATTERNE V., LATRON F., 2005 – An approach to funerari rituals in the Roman provinces: plant

remains from a Gallo-Roman cemetery at Faulquemont (Moselle, France). In: “Vegetation History
and Archaeobotany”, 14 (4): 362-272.

RENFREW J. M., 1973 - Palaeoethnobotany, Columbia University Press, New York.
ROBINSON M., 2002 – Domestic burnt offerings at the Roman and pre-Roman Pompeii, Italy. In: S. JACOMET,

G. JONES, M. CHARLES, F. BITTMANN (EDS.), “Archaeology of Plants. Current Research in Archaeob-
otany”, Proceedings of the 12th IWGP Symposium, Sheffield 2001, “Vegetation History and
Archaeobotany”, 11, pp. 93-101.

ROTTOLI M., 1995 – Analisi dei resti vegetali. In: G. SENA CHIESA, M.P. LAVIZZARI PEDRAZZINI (EDS.)
,“Angera Romana - Scavi nell’abitato 1980 – 1986”, Vol. II, Università degli Studi di Milano, Gior-
gio Bretschnerider Editore, Milano, pp. 499-504.

ROTTOLI M., 1996 - La tecnica edilizia. In: L. PASSI PITCHER (ED.) “Bedriacum - Ricerche archeologiche a
Calvatone”, 1.1, Edizioni Et, Milano, pp. 161-170. 

WRIGLEY G., 1995 – Date palm. In: J. SMARTT, N.W SIMMONDS (EDS.), “Evolution of crop plants”, 2° ed.,
Longman Scientific & Technical, Harlow, pp. 399-403.

ZACH B., 2002 - Vegetable offerings on the Roman sacrifical sie in Mainz, Germany. Short report on the first
results. In: S. JACOMET, G. JONES, M. CHARLES, F. BITTMANN (EDS.), “Archaeology of Plants. Current
Research in Archaeobotany”, Proceedings of the 12th IWGP Symposium, Sheffield 2001, “Vegetation
History and Archaeobotany”, 11, pp. 101-107.

ZANGHERI P., 1976 - Flora italica, I-II, Cedam, Padova.

L’alimentazione nell’oltretomba: le offerte votive vegetali nelle necropoli... 339



340 M. Marchesini, S. Marvelli

Fig. 1 – Localizzazione delle necropoli romane a cremazione studiate in Emilia Romagna
Fig. 1 – Map showing the position of roman cemetery in Emilia Romagna region

Fig. 2 – Tomba a cremazione della necropoli di MO.FER.MO.SA. (Modena)
Fig. 2 – Cremation of necropolis of  MO.FER.MO.SA. (Modena)
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Fig. 3 – Semi e frutti rinvenuti nelle necropoli romane a cremazione: dattero/Phoenix dactyli-
fera: a - frutto (1x);  b – seme (2x); Noce/Juglans regia: c - endocarpo (2x); Fico/Ficus
carica: d, e - siconio (2x); Nocciolo/Corylus avellana: f – nucola (2x)

Fig. 3 – Seeds and fruits collected in roman cremation necropolis: date/Phoenix dactylifera: a
- fruit (1x);  b – seed (2x); Noce/Juglans regia: c - endocarp (2x); Fico/Ficus carica:
d, e - syconium (2x); Nocciolo/Corylus avellana: f – nutlet (2x)
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Plants in the diet in Prehistoric Tuscany

Riassunto
Lo scopo del lavoro è fornire una panoramica sulle piante usate nell’alimentazione in Toscana, a
partire dal Paleolitico fino all’Età del Ferro. Recenti scavi in Toscana settentrionale hanno eviden-
ziato nel Paleolitico una capacità di manipolazione delle piante maggiore dell’atteso. Depositi car-
poligici consistenti sono stati solo occasionalmente rinvenuti per il Neolitico; tuttavia anche i pochi
dati mettono in evidenza il grosso cambiamento dovuto all’avvento dei cereali. Mentre scarse infor-
mazioni sono a disposizione per l’Eneolitico, i resti carpologici attribuibili al Bronzo, più abbon-
danti, ci permettono di elencare un notevole numero di piante alimentari, soprattutto di legumi. Inda-
gini archeobotaniche del periodo etrusco dimostrano come la dieta consistesse ancora nell’integra-
zione delle piante coltivate con quelle spontanee. Per ciò che concerne la vite, gli studi rivelano che
la raccolta d’uva in Toscana è una pratica da far risalire almeno al Neolitico, mentre non è ancora
certa la data della comparsa della viticoltura e della produzione vinicola.

Abstract
The use of plants in foodstuff during Prehistory in Tuscany, starting from the Palaeolithic up to the Iron
Age, has been reconstructed. Recent excavations in northern Tuscany pinpointed a higher than expec-
ted complexity of the diet in the Palaeolithic. Although large food storages have been only occasionally
found for the Neolithic, the rising importance of cultivated plants, especially cereals, is emphasized.
While little information is available for the Eneolithic, the carpological remains ascribable to the Bron-
ze Age are the most abundant and allow a noteworthy number of plants used in the diet, particularly
pulses, to be identified. Archaeobotanical investigations of the Etruscan period show how the diet still
consisted of the integration of cultivated plants with wild ones. Regarding grapevine, studies attest that
grape picking in Tuscany is a practice that goes back at least to the Neolithic, whereas it is not yet clear
when the appearance of viticulture and wine production should be dated.

Parole chiave: Toscana, alimentazione preistorica, cereali, legumi, vite

Key words: Tuscany, prehistoric diet, cereals, pulses, grapevine
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Introduction

A rather poor number of archaeobotanical research has been so far carried
out in Tuscany, despite the numerous excavations in this region. For most of
the cases, only the findings of plant remains stored for foodstuff were shortly
indicated in the reports of the excavations. With few exceptions, they are mere-
ly lists of findings resulting from simple identifications, at times perfunctory
ones, conducted on material which was sampled without previous planning.
These lists of taxa were sometimes drawn with inaccurate nomenclature, mak-
ing the data completely unreliable. Other times, identifications were carried
out by botanists that did not have sufficient confidence with archaeobotanical
investigations: consequently, their analysis did not take care of some particu-
lar aspects useful for comparing the new findings with the old ones and for
inserting them in a general view. Moreover, reference to the environmental
context surrounding the settlement is often lacking.

Since the data available in literature offer a poor basis for the development
of articulate considerations on the prehistoric diet in Tuscany, they are here
presented enriched with the results of studies in progress. The aim is to recon-
struct the use of plants in foodstuff during Prehistory in Tuscany, from the
Palaeolithic up to the Iron Age.

Palaeolithic and Mesolithic – Commonly, it is assumed that the Palae-
olithic diet was essentially made up of gathered seeds and fruits in addition to
meat from hunting or fishing. These activities are mainly testified by the
recovery of artefacts interpreted as suitable tools. These populations are the
so-called “hunters and gatherers” which we imagine had not yet developed the
skills necessary for breeding or cultivation. The beginning of this ability is
conventionally used for the start of the Neolithic period.

Traces of the Palaeolithic and Mesolithic alimentation are sometimes
found in hearths, where shells of wild fruits may be preserved, as in the case
of hazelnuts (Corylus avellana L.) in Tuscany at Isola Santa, near Lucca
(Leoni et al., 2002; Fig. 1).

More recently, archaeobotanical studies in Bilancino (Fig. 1) pointed out
a higher complexity of the diet in the Palaeolithic. The site, located in north-
ern Tuscany, dates to the Gravettian period, about 25,000 y B.P. Sedimento-
logical and palynological data suggest that the Bilancino site was a summer
camp located in a damp environment (Aranguren & Revedin, 2001; Aranguren
et al., 2003). Archaeobotanical investigations emphasized the presence of
starch grains on the surface of a grindstone which suggests the ability of
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manipulating plant portions to obtain flours (Aranguren et al., in press). This
is the most ancient direct evidence in Italy of the capacity of producing flours
of vegetal origin and it has two main implications: i) the technical ability and
the relative knowledge of the extraction of starches for flour production and,
consequently, the availability of easily transportable and conservable food
with high energetic content; ii) the ability of elaborating food (like flat bread
or porridge). This technical competence is to be considered as no longer tied
to the arrival of cultivated cereals from the Middle East and the consequent
rise of agriculture, as it was already acquired in Italy for a long time on behalf
of the hunters and gatherers, in our case at least from the Palaeolithic.

Neolithic – Many Neolithic sites were excavated in Tuscany, but large
food storages were only occasionally found. However, it is possible to note the
rising importance of cultivated plants, especially cereals which seem to have
suddenly appeared with a noteworthy assortment. In Podere Casanuova near
Pontedera (Pisa; Fig. 1) – a site dating 5350-5000 B.P. (Mori Secci, 1993) –
four different species of Triticum were recovered (Fig. 2). Club wheat
(Triticum compactum - T. aestivum/durum type compactum; Buxó i Capdevila
et al., 1997) was the most abundant, followed by bread/durum wheat (T. aes-
tivum/durum), emmer (T. dicoccon) and einkorn (T. monococcum). Barley
(Hordeum vulgare) and oat (Avena) were also present. The contemporary
appearance of different species of Triticum (Fig. 2) occurs also at Pienza, near
Siena (Fig. 1; Castelletti, 1976; Costantini & Stancanelli, 1995) and at S. Giu-
liano Terme, near Pisa (Fig. 1; D’Amato Avanzi, 1953).

Many wild plants were presumably gathered in the surroundings of the
sites. In Podere Casanuova Rosaceae (cf. Prunus sp.), hazelnuts, acorns
(Quercus sp.), grapevines [Vitis vinifera L. ssp. sylvestris (C.C. Gmelin) Hegi],
and water chestnuts (Trapa natans L.) were recovered. Trapa natans is now
infrequent in the area, but in the past wetlands were more widespread in the
lower Arno River valley where the site is located (Mariotti Lippi et al., 2007).
Whole fruits or their spiny expansions, similar to cones, were found charred.
It is possible that they were toasted to favour their preservation. Water chest-
nuts were still collected, sun-dried, and preserved for winter storage in place
of cereals in historical times. They contain starch, proteins, fats, mineral salts,
tannins, and resins and taste like hazelnuts.

Charred hazelnuts, Mahaleb cherries (Prunus mahaleb) and acorns were
recovered in a settlement near Pieve S. Stefano (Arezzo; Fig. 1), where
remains related to agricultural exploitation were not present (Castelletti et al.,
1992).
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Fig. 1 - Map of Tuscany with location of the sites mentioned in the text: 1) Isola Santa; 2)
Bilancino; 3) Podere Casanuova; 4) Pienza; 5) S. Giuliano Terme; 6) Pieve S. Stefa-
no; 7) S. Lorenzo a Greve; 8) Belverde di Cetona; 9) Sesto Fiorentino; 10) Stagno; 11)
Pisa; 12) Bientina; 13) Pian d’Alma; 14) Scarceta di Manciano; M. Massaciuccoli
core

346 M. Mariotti Lippi, M. Mori Secci, C. Bellini, T. Gonnelli



Eneolithic – Little information is available for the Eneolithic. Carpologi-
cal investigations now in progress at S. Lorenzo a Greve (Florence; Aranguren
et al., 2007 - Fig. 1) attest the gathering of wild fruits, such as cornelian cher-
ries (Cornus mas), wild cherries (Prunus cf. padus), and hazelnuts. Farming
practices are mainly attested by cereals (wheat and barley).

Different species of cereals, together with legumes, cornelian cherries,
grapevine pips and other fruits were found in Belverde di Cetona (Fig. 1; Oli-
va, 1939 a, b).

The cultivation of cereals is also suggested in the upper Arno River Val-
ley near Sesto Fiorentino (Florence; Fig. 1) by the finding of pollen grains
ascribable to the Triticum group (Birtolo & Foggi, 1990).

Bronze Age – The carpological remains attributable to this period are the
most abundant and allow a noteworthy number of plants used in the diet to be
identified.

Cereals are always well represented and different wheat species coexist.
Pulses acquire increasing importance: wild and cultivated species are recov-
ered together.

At Belverde di Cetona (Siena), a large variety of carpological remains was
found in various Bronze Age levels (Late and Middle): many cereals, pulses,
cornelian cherries and grapevines. Their discovery suggests both gathering
and farming practices in the Tuscan hills (Carra et al., 2003).

Recent research in the S. Lorenzo a Greve (Florence) settlement offers
new data concerning alimentation in the Bronze Age. The majority of the iden-
tified plant remains belongs to foodstuff. The preservation state was optimal
both for the charred remains, mainly cereals (Triticum and Hordeum) and puls-
es (Vicia, Pisum, and Lens), and for the non-charred remains, mostly cornelian
cherries and grapevines. The majority of the grapevine pips are still ascribable
to the wild form (following the biometric and morphological features in Stum-
mer, 1911; Mangafa & Kotsakis, 1996; Jacquat & Martinoli, 1999). Apple-tree
(Malus sp.) fruits, together with other Rosaceae, some typically wild, are well
represented in the site.

In Stagno (Livorno; Fig. 1) a pile-dwelling settlement, dated to the end of
the Bronze-early Iron Age (Gambogi et al., 1995), over 7000 macroremains
were discovered that allowed acquisition of information on the economy of the
site. Many carpological remains of cultivated plants were found together with
a wide range of seeds and fruits of wild plants. This testifies a very articulat-
ed diet and implies that food supply came not only from the plain surrounding
the site, but also from the nearby hill slopes. This is true for different Rosaceae
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fruits as, for example, Mahaleb cherry (Prunus cf. mahaleb), blackthorn
(Prunus cf spinosa), pear- (Pyrus sp.) and apple-tree (Malus sylvestris).
Grapevine, whose remains include both wood and numerous seeds, grows wild
in plain and hilly woods on damp and/or periodically flooded soils where it is
associated with ash, oak, elm, etc. Carpological analyses do not allow detect-
ing the presence of grapevine cultivation since the morphology of the pips is
varied. In fact, together with grapevine pips belonging to the wild form, other
pips with the typical cultivated characters and with intermediate ones were
found. Anyhow, the environmental setting emerging from the investigations
appears more suited for the wild form, whereas the cultivated grapevine
prefers dry soils (Forni, 1996). On the other hand, the large amount of pips
recovered hints to the use and systematic collection of the plant, and allows the
assumption of the presence of at least a protection/selection practice.

Not very far from this site, a core in the Massaciuccoli lake basin (Fig. 1;
Menozzi et al., 2003; Guido et al., 2004; Mariotti Lippi et al., 2007) has
revealed the progressive anthropization of the area, the signs of which are par-
ticularly evident around 2716±37 B.P. when high Vitis pollen percentages
were detected in this and in other drillings in the Massaciuccoli basin (Grassi
et al., 2000). A previous sudden Vitis pollen peak, around 4000 B.P., suggests
the spread of this plant which was probably not totally independent from the
effects of management practices in the area (Menozzi et al., 2003; Mariotti
Lippi et al., 2007).

Pollen grains of cereals and other cultivated plants, particularly Brassi-
caceae (mustard or cabbage family), coming from various sites in the Pisa
area, indicate that between the 7th and 6th century B.C. vast cultivated areas
were present (unpublished data). Even data from the excavation of an Etruscan
well nearby Bientina (Pisa, unpublished data; Fig. 1) confirm the occurrence
of a scarce tree-cover mainly represented by riverine trees, and the agricultur-
al exploitation of the soils.

Iron Age – The pile-dwelling site of Stagno (Livorno) trespasses into the
Etruscan period for which not many archaeobotanical studies are available.
Information mainly derives from iconographic material, written documents of
Latin and Greek authors, and from the study of the work tools recovered in the
archaeological sites. The Classical texts tell us, for example, that the Etruscans
were grapevine growers (i.e. protecting and favouring), and that the grapevines
were kept ad arbustum (shrub-form) or they were supported on tree stakes. In
this area, this technique preceded the Greek tradition of grapevine cultivation
which comprised low-forms or forms supported by poles (not live trees). Pliny
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discusses on how the Etruscans were aware of the importance of exposition of
grapevines, in respect to both insolation and wind direction. Other information
is available on cereal and pulse cultivation and on their manipulation for flour
production.

One of the few archaeobotanical investigations of the Etruscan period
concerns a farm located in Pian d’Alma (Grosseto; Fig. 1) near Punta Ala
(Mariotti et al., 2003). The farm is dated to the 6th-5th century B.C. and offers
an example of how the diet still consisted of the integration of cultivated plants
with wild ones.

In the archaeobotanical investigation cereals were also detected, in partic-
ular barley and wheat (T. aestivum).

With the Iron Age the use of pulses is much diversified: at Pian d’Alma,
at least six different types (Vicia sativa and V. faba, Lathyrus sativus, Pisum
sp., Cicer arietinum, Lens sp.) were identified, the majority of which were cer-
tainly cultivated.

Among the fruits gathered in the woods there were blackberries, apples
and cornelian cherries. The permanence of cornelian cherry collection is note-
worthy and in this farm the plant is associated with a form of processing, since
tools similar to presses (not wine-presses) were discovered. Besides, the col-
lection of cornelian cherries remained a traditional practice in Tuscany in his-
torical times (up to World War 2) even though their use changed in time.

Discussion and Final Remarks

The oldest traces of plants used in the diet in prehistoric Tuscany come
from the Palaeolithic when humans had already acquired the technical ability
of producing flours and elaborating food (like flat bread or porridge) from
wild plants.

More detailed information comes from the Neolithic when the diet seems
to be mainly based on cultivated cereal consumption, as evidenced in other
archaeobotanical studies in Italy (Costantini & Stancanelli, 1995), and the
gathering of wild vegetables. At that time, pulses, either wild or cultivated,
were also part of the diet.

During the Bronze Age the diet became more complex. Cereals continued
to play a fundamental role in the diet and were always represented by a large
number of species (Fig. 2).

In Tuscany, investigations pointed out how the ‘modern’ free-threshing
(‘naked’) wheat grain was already present in Neolithic sites together with the
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‘ancient’ hulled grains. All these plants coexisted also in the archaeobotanical
deposits of the Bronze and Iron Ages. In fact, bread wheat, although already
present from the Neolithic, ousted many other grain forms only in modern
times. Evidently, the advanced characters of bread wheat, like the easy abscis-
sion of the glumes during threshing, were not sufficiently advantageous for its
complete substitution in cultivation. The hypothesis is that bread wheat was
not prevalent in cereal cultivation in Tuscany due to the climatic conditions
which make it particularly vulnerable to parasite attacks and provokes the
excessive elongation of the culm that tends to bend down under the weight of
the spike. The cultivation of bread wheat must have been too laborious under
the wet environmental conditions widespread in this area. Similar constric-
tions, although regarding different grain varieties, were considered for prehis-
toric cereal cultivation in the neighbouring Liguria and Emilia-Romagna
regions by Nisbet (2004) and Mercuri et al. (2006), respectively.

In other words, the conventional idea that upon its arrival the “new” grain
form totally ousted the “old” ones is not completely true, at least in Tuscany.
Accordingly, Hopf (1991), in her review of the palaeoethnobotanical research
in southern Europe, points out that in Italy the hulled wheats T. monococcum
and T. dicoccon prevail in the Neolithic and are still well-represented in the
Bronze Age and later.

Throughout the Bronze and then the Iron Ages, pulses are assuming more
and more importance. This tendency is also recorded in the few data available
for Tuscany. For this food habit, Romans called the Etruscans pulthiphagi (=
puls eaters), puls being a soup with cereals and pulses, particularly broad
beans (Forni, 1990). In reference to this, it is interesting to note the findings of
“food remnants” in a Bronze Age site at Scarceta, near Manciano (Grosseto;
Fig. 1): they consist of flour lumps, caryopses, whole or fragmented legume
seeds (Rottoli, 1999).

As for grapevine, it is important to pinpoint that grape collection is a prac-
tice that goes back at least to the Neolithic in Tuscany, while it is not yet clear
when the appearance of viticulture and wine-production should be dated. It is
certain that in the Neolithic settlements only wild grape pips were recovered,
at least according to the parameters from literature (Stummer, 1911; Mangafa
& Kotsakis, 1996; Jacquat & Martinoli, 1999). Palynological data attests that
the spreading of grapevine around 4200 B.P. is more surely referable to wild
rather than cultivated forms (Mariotti Lippi et al., 2007). In fact, the Vitis peaks
registered in the sediments of the Massaciuccoli Lake are coeval with expan-
sions of hygrophilous flora and therefore the natural habitat of the wild plant.
During the Bronze Age, grapevine pips are still attributable for the most part
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to wild forms but are accompanied by pips referable to the cultivated forms
and intermediate cases. In these settlements, however, no wine-making tool
was recovered, thus leaving the doubt on the use of the plant. What is certain
is the practice of grape gathering since pips generally register high percentages
within the carpological records of the Bronze Age sites.

Finally, due to the environmental conditions and the patchy landscape
where wetlands, meadows and woods were intermixed, the practice of inte-
grating the diet with wild fruits gathered in the woods was never abandoned in
Tuscany.
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Il castello di Miranduolo (Siena): dati archeobota-
nici per il X-XI secolo 

Riassunto
Gli scavi del castello di Miranduolo (Siena) hanno messo in luce un notevole numero di strutture
chiaramente destinate all'immagazzinamento di derrate alimentari. All’interno dell’area difesa, pres-
so l’abitazione della famiglia dominante, a ridosso della palizzata, è stata messa in luce una zona
destinata allo stoccaggio delle derrate alimentari con almeno tre strutture d’immagazzinamento e
una serie di silos. Tra le specie edibili prevalgono i grani nudi (Triticum aestivum/durum/turgidum),
Secale cereale, Hordeum vulgare, Triticum monococcum e in misura minore Panicum miliaceum. Tra
le leguminose sono attestate Vicia faba var. minor, Cicer arietinum, Lathyrus sativus/cicera e Vicia
sativa; sono inoltre presenti resti di Castanea sativa, Prunus persica e P. avium, Malus sp., Juglans
regia e Vitis vinifera. I dati antracologici indicano la presenza di un bosco misto deciduo a predo-
minanza di Quercus caducifoglie e Castanea sativa. Quest’ultimo, presente sia come legno da opera
che come frutto nei contesti di IX – X sec. indica come i castagneti fossero presenti sul territorio di
Miranduolo già nelle prime fasi dell’insediamento. L’analisi della variazione di densità dei resti car-
pologici nelle aree studiate mostra che vi erano specifiche aree destinate allo stoccaggio dei cereali,
mentre la distribuzione dei resti antracologici conferma l’ipotesi di un diffuso impiego delle querce
decidue come elemento strutturale.

Abstract
The Miranduolo (Siena) castle’s excavation has highlighted a considerable number of structures used
as foodstuff warehouse. Inside the defended area, near to the lord’s family house, behind the wall, an
area used for the storage of food was found. Among the cereals prevail naked wheats, Secale cerea-
le, Hordeum vulgare, Triticum monococcum and occasionally Panicum miliaceum. Among the pul-
ses are present Vicia faba var. minor, Cicer arietinum, Lathyrus sativus/cicera and Vicia sativa; are
furthermore attested Castanea sativa, Prunus persica and P. avium, Malus sp., Juglans regia and Vitis
vinifera. The anthracological data show the presence of a mixed deciduous woodland, dominated by
Quercus deciduous and Castanea sativa. The last one, used as construction wood and as a fruit in the
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context of 9th-10th century, evidence that chestnut cultivation was already present in the site’s terri-
tory during the first settlement’s phases. The analysis of  the spatial distribution of macroremains
show that there were specific area designed for cereal storage, while the anthracological distribution
confirm the hypothesis of a large use of Quercus deciduous as structural element.

Parole chiave: Alto medioevo, Toscana meridionale, macroresti, carboni, analisi spaziale dei
magazzini

Key words: Early Medieval Age, southern Tuscany, macroremains, charcoals, spatial analysis of
warehouses
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Introduzione

Gli scavi del castello di Miranduolo (Siena) hanno messo in luce un note-
vole numero di strutture, chiaramente destinate all’immagazzinamento di der-
rate alimentari, che hanno restituito grandi quantità di macroresti carbonizza-
ti. E’ un ritrovamento di particolare importanza perché per l’Alto Medioevo
della Toscana centro-occidentale sono noti fino ad ora solo i dati del vicino
sito di Montarrenti (Cantini, 2003). 

Il castello è situato in un’area collinare della valle del fiume Merse, a 40
km a S-O di Siena, a circa 400 m s.l.m. (fig. 1). L’area, caratterizzata da pre-
cipitazioni medie annuali di 1000 mm, si presenta ricca d’acqua con prevalen-
za di suoli acidi o sub-acidi ed è caratterizzata dalla dominanza di querceti
submediterranei, a dominanza di Quercus cerris e Q. pubescens.

Il castello, che si estendeva su una superficie complessiva di circa 4700
m2, è attestato nelle fonti storiche tra la fine del X e l’inizio del XI secolo (Nar-
dini & Valenti, 2003); lo scavo ha tuttavia messo in luce l’esistenza di un vil-
laggio di capanne a partire almeno dal VIII secolo. All’interno dell’area dife-
sa, presso l’abitazione della famiglia dominante, a ridosso della
palizzata/muro, è stata individuata una zona destinata allo stoccaggio delle
derrate alimentari su cui si susseguono almeno tre strutture d’immagazzina-
mento e una serie di silos e fosse granarie; i materiali botanici rinvenuti sono
in corso di studio.

Durante la stagione di scavo del 2005, nuove strutture di stoccaggio sono
state rinvenute nell’Area 1 (quadrati A1/A2), all’esterno del tratto nord del
muro di difesa dell’area sommitale; si tratta di due contesti: un magazzino (US
1103 e 1193; stratigraficamente differenti, ma interpretabili come uniche) e
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una struttura, ad est, a pianta rettangolare in cui è stato rinvenuto un focolare
con una macina riutilizza ta (US 1152  e 1153) (fig. 2). L’età radiocarbonica del
focolare è di 962-1039 cal AD. L’analisi di un tale contesto è particolarmente
importante perché offre l’opportunità di formulare ipotesi relative all’alimen-
tazione, ai processi di immagazzinamento e alle derrate destinate al signore
per un periodo poco conosciuto in Italia centrale. Inoltre consente di avanzare
ipotesi riguardo al paesaggio, grazie anche al confronto con i dati ricavati dal-
l’archeologia del paesaggio (Valenti, 2006). 
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Fig 1: Localizzazione del sito di Miranduolo (elaborazione dott. Federico Salzotti – LIAAM,
Università di Siena)
Localization of the site of Miranduolo (elaboration by dr. Federico Salzotti - LIAAM,
University of Siena)



358 M.P. Buonincontri, G. Di Falco, D. Moser, D. Donnini, G. Di Pasquale

Fig 2: Piattaforma GIS dell’area sommitale tra fine X e prima metà dell’XI secolo (elabora-
zione Valentina Magi – LIAAM, Università di Siena)
GIS platform of the defended area between the end of 10th and the first half of 11th cen-
tury (elaboration by Valentina Magi - LIAAM, University of Siena)



Materiali e metodi

La metodologia utilizzata in questo lavoro ha previsto la creazione di una
griglia di riferimento per il campionamento e la successiva analisi dei dati, con
maglie di 1 m2, che ha coperto tutta l’area indagata (fig. 3); questo sistema di
indagine è stato già applicato in altri contesti (Ruas et al., 2005). II volume del
sedimento campionato è stato di circa 6 dm3 per quadrato e i campioni sono
stati vagliati per intero mediante flottazione e filtrati da una colonna composta
da setacci con maglie di 4, 2, 1, 0.5 e 0.25 mm. Il materiale recuperato è stato
successivamente lasciato asciugare. Parallelamente si è proceduto alla vaglia-
tura del residuo pesante, trattenuto dal setaccio da 0,5 mm posto all’interno
della flottatrice, per verificare l’efficacia della flottazione. Le US analizzate
sono la 1103, la 1152, la 1153 e la 1193.

Analisi carpologiche

Allo stato attuale, è stato analizzato il 15% dei carporesti provenienti da
ogni quadrato delle US 1193 e 1103; della 1153 è stato studiato il 100%. Semi
e frutti sono stati osservati allo stereomicroscopio; per ogni US sono stati
separati gli interi dai frammenti, en trambi i gruppi contati, ed ogni categoria è
stata identificata e suddivisa per specie/tipo carpologico in base ai caratteri
morfologici. Il ri conoscimento tassonomico è avvenuto per confronto con i
materiali della collezione del Laboratorio di Archeologia Ambientale (Dipar-
timento di Archeologia e Storia delle Arti, Università degli Studi di Siena),
con atlanti e letteratura specialistica. Tuttavia alcuni tipi morfologici rinvenu-
ti, come Fabaceae o Poaceae selvatiche, necessitano di ulteriori analisi detta-
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Fig. 3: Posizionamento della griglia di campionatura e prelievo dei campioni
Positioning of the grid and sampling



gliate e la determinazione si è fermata per ora alla famiglia o al genere. I risul-
tati ottenuti sono mostrati mediante tabelle e mappe esplicative; in particola-
re, le Poaceae e le Fabaceae coltivate, rinvenute nella 1193 e 1103, sono pre-
sentate mediante grafici percentuali e riportate sulla pianta di scavo in Arc-
Map; questo ha permesso di ottenere piante di distribuzione spaziale delle
derrate vegetali immagazzinate nella struttura, anche se sulla base di dati
ancora preliminari.

Analisi antracologiche

II recupero dei reperti è stato fatto secondo la griglia in tutti i casi tranne
che per la US 1152, in cui è stato fatto a vista poiché, trattandosi di un foco-
lare, i carboni erano concentrati. Frammenti di legno carbonizzato sono stati
prelevati da tutti i quadrati disposti sull’intera area del magazzino. 

I carboni studiati sono stati prelevati dalla frazione superiore ai 2 mm. 
Le determinazioni sono state fatte con un microscopio ottico a luce rifles-

sa con ingrandimenti di l00x, 200x e 500x,  utilizzando lavori specialistici,
atlanti di anatomia del legno (Jacquiot, 1955; Greguss, 1959; Cambini, 1967;
Schweingruber, 1990; Vernet, 2002) e una moderna collezione di confronto
(Laboratorio di Storia della vegetazione e Anatomia del legno dell’Università
Federico II di Napoli).

Risultati

Frutti e semi

In totale sono stati analizzati 3547 carporesti, interi e frammentati, per un
totale di 21 taxa, 18 coltivate/coltivabili, 2 infestanti/ruderali e 1 legnosa spon-
tanea. Nella tabella delle US relative al magazzino (US 1103+1193) sono pre-
sentati i risultati con i dati quantitativi relativi al 15% dei carporesti recupera-
ti da 6 dm3 di sedimento per quadrato (tab. 1); nella tabella dell’US 1153 i dati
sono da considerarsi definitivi e relativi a 9 dm3 di sedimento (tab. 2). 

Nelle tabelle non sono stati inseriti i tipi carpologici non ancora determi-
nati e i frammenti (dove non specificato). Le percentuali dei principali cereali
e leguminose immagazzinati (US 1103+1193) sono presentate nella figura 4 e
sono state calcolate su una somma carpologica che considera per i cereali le
sole cariossidi. 
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Chiusdino (Si) - MIRANDUOLO 2005

TAXA REPERTO

COLTIVATE/COLTIVABILI
Cereali

Hordeum vulgare L. cariosside

Panicum miliaceum L. cariosside

Secale cereale L. cariosside

cariosside

cariosside con resti 

di glumette

Triticum dicoccum Schrank cariosside

Triticum monococcum L. cariosside

Triticum sp. cariosside

Triticum dicoccum/spelta cariosside

Triticum monococcum/dicoccum cariosside

Avena sp. cariosside

Cerealia cariosside

Leguminose

Lathyrus sativus L. legume

Lathyrus cfr. cicera legume

Lathyrus sp. legume

Vicia faba L. var. minor legume

Vicia cfr. sativa legume

Vicia ervilia (L.) Wild. legume

Legnose da frutto

Castanea sativaMiller cotiledone

Prunus persica (L.) Batsch endocarpo

Altri
Poaceae cariosside

Fabaceae legume

Triticum aestivum/durum/turgidum

Tab 2: US 1153. Resti carpologici interi recuperati da 9 dm3 di sedimento (dove specificato,
fr = frammenti)
US 1153. Carpological remains from 9 dm3 of sediment (where specified, fr = fragment)



L’analisi complessiva mostra in tutti in campioni una predominanza delle
specie coltivate o coltivabili (cereali in particolare, poi legumi e piante legno-
se da frutto) sugli scarsi semi/frutti di entità “estranee”  (principalmente Poa-
ceae e Fabaceae non coltivate, in corso di identificazione e probabili infestan-
ti/ruderali) e sulle specie naturali. 

Nella US 1103, tra le coltivate/coltivabili prevale Vicia faba var. minor
seguita dai cereali: Panicum miliaceum, i grani nudi (Triticum
aestivum/durum/turgidum), Secale cereale, Hordeum vulgare vestito, Triticum
monococcum e Triticum cfr. dicoccum. Nonostante si tratti di specie genetica-
mente ben differenziate (esaploidi e tetraploidi), è difficile distinguere in modo
certo le cariossidi carbonizzate dei frumenti nudi: Triticum aestivum, T. durum
e T. turgidum, in particolare il primo e il secondo, sono molto simili per taglia
e forma e per la loro identificazione sono necessarie le parti della spighetta
(Hubbard, 1992; Maier,1996; Ruas et al., 2005). Anche le analisi condotte nel
vicino sito di Montarrenti (X-XI sec. – Cantini, 2003) non hanno permesso di
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Fig 4: Grafico percentuale delle più importanti entità alimentari rinvenute nel granaio (2621
resti carpologici)
Percentage graph of the most important food species found in the granary (2621
carpological remains)



determinare puntualmente le specie coltivate tra i grani nudi e le stesse fonti
storiche per la Toscana (Andreolli 1981; Cortonesi, 1997, 2002) non sono
chiare a questo proposito. Nella stessa US 1103 Lolium sp., Vicia cfr. cracca
e Vicia sp. sono presenti come infestanti dei cereali (la grandezza dei loro semi
può infatti sfuggire alle operazioni di vagliatura dopo la trebbiatura), mentre
per Lathyrus cfr. cicera si può anche ipotizzare una coltivazione soprattutto
per l’alimentazione animale. La distinzione nel genere Lathyrus, e negli esem-
plari di Miranduolo tra L. sativus e L. cicera, è particolarmente difficoltosa
quando i cotiledoni sono carbonizzati, perchè viene a mancare un utile carat-
tere morfologico, il rivestimento esterno; tuttavia un tentativo d’identificazio-
ne può essere effettuato in base alla posizione dell’ilo, lungo e allungato sul-
l’angolo tra due facce in L. sativus, più piccolo e allungato su una faccia in L.
cicera (Sadori & Susanna, 2005). Nella US 1193 prevalgono, invece, i cerea-
li, in par ticolare Triticum aestivum/durum/turgidum; seguono Secale cereale,
Hordeum vulgare vestito, Panicum miliaceum, di cui si sono trovate sia carios-
sidi, sia cariossidi vestite e glumette, Triticum monococcum, T. monococ-
cum/dicoccum  e T. cfr. dicoccum. Sporadici reperti sono riferibili al genere
Avena, ma l’assenza di altri porzioni della spighetta e del singolo fiore non
hanno permesso un’identificazione a livello di specie; tuttavia, data la avanza-
ta cronologia del sito abbiamo ritenuto, pur con dubbi, di lasciare l’avena fra
le Poaceae probabilmente coltivate. Il resto è rappresentato in primo luogo dai
legumi: in ordine decrescente, Vicia faba var. minor, Lathyrus cfr. cicera, Vicia
cfr. sativa e, presenti forse casualmente data la modesta quantità, Cicer arieti-
num, Lens culinaris e Lathyrus cfr. sativus; poi dalle infestanti sfuggite alla
vagliatura (Lolium sp., Vicia cfr. cracca, Vicia sp. e probabilmente le Poaceae
indeterminate). Infine, altri carporesti sono da attribuirsi a specie legnose da
frutto (Castanea sativa, Juglans regia, Malus sp., Prunus avium/cerasus, Pru-
nus persica, Vitis vinifera) e legnose spontanee (Quercus sp.), presenti forse
fortuitamente all’interno del magazzino.

Il buono stato dei reperti e la pressoché totale assenza di glume, fram-
menti di rachide e basi di spighetta possono indicare che erano svolte delle
lavorazioni utili ad aumentare la resistenza dei chicchi (tostatura) e che siamo
in presenza di un ambiente di stoccaggio adatto alla conservazione del mate-
riale ripulito e pronto al consumo. 

II materiale recuperato dall’US 1153 è costituito in netta prevalenza da
resti attribuibili alle coltivate/coltivabili. Prevalgono ancora una volta i cereali,
con alcune delle specie rinvenute nel magazzino: Triticum aestivum/durum/tur-
gidum e Triticum monococcum, seguiti da Triticum cfr. dicoccum e Hordeum
vulgare vestito e da Panicum miliaceum. Tra le leguminose, molto scarse, pre-
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valgono Lathyrus sativus/cicera e Vicia faba var. minor, seguiti da Vicia cfr.
sativa. Sono presenti, in frammenti, resti attribuibili a specie legnose da frutto,
Castanea sativa e Prunus persica. Probabili sporadiche infestanti sono da rite-
nersi i reperti non ancora identificati delle famiglie Poaceae e Fabaceae.

Carboni

Per quanto riguarda le analisi antracologiche, le maggiori quantità di
materiale provengono dalla parte est dell’US 1103 e dalla parte ovest dell’US
1193. L’analisi di 228 frammenti di carbone ha permesso di identificare 8 taxa.
I taxa identificati nella US 1103 sono Quercus gruppo caducifoglie (82%), poi
Castanea sativa e Populus. Nella US 1193 oltre a Quercus caducifoglie e
Castanea sativa, sono pure stati identificati Fraxinus, Cotynus coggyria, Rosa-
ceae Maloideae, Viburnum opulus e Vitis vinifera. La distinzione tra Viburnum
opulus e V. lantana è stata possibile osservando, nel primo, l’assenza degli
ispessimenti spiralati nelle fibro-tracheidi.

Tab. 3: Risultati antracologici: frequenze assolute e percentuali dei taxa determinati dal
magazzino di IX-X secolo (US 1193). *Un frammento è chiaramente riferibile ad un
frammento di ciotola
Anthracological results: absolute and frequency of the determined taxa from the ware-
hous of 10th-11th century (US 1193). A fragment has to be clearly referred to a piece of
bowl

Appare chiara la dominanza del tipo Quercus caducifoglie e, in subordi-
ne, del castagno; le evidenze più significative sono state trovate nella parte
perimetrale delle due US, in particolare nei quadrati a nord est dell’US 1103 e
a sud dell’US 1193. Questi frammenti risultano essere di dimensioni maggio-
ri rispetto alla media del campione totale, e mostrano segni evidenti di lavora-
zione (squadrature). Dall’angolo sud ovest è stata recuperata una porzione di
ciotola in legno con tracce di lavorazione al tornio identificato come Quercus
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gruppo caducifoglie. Lo studio dei carboni del focolare US 1152, ha restituito
essenzialmente Quercus caducifoglie, Fraxinus, entrambe al 40%, Ostrya car-
pinifolia e Castanea sativa.

Discussione

Distribuzione e analisi spaziale all’interno delle strutture

Per quanto concerne l’uso dello spazio all’interno della struttura indagata
(US 1193+1103), interpretabile come granaio, l’analisi della variazione di
densità dei resti carpologici mostra che all’interno del magazzino vi erano spe-
cifiche aree destinate allo stoccaggio dei cereali una volta puliti dalle glumet-
te e pronti al consumo, come suggerisce il materiale analizzato: segale, farro e
farro piccolo sono concentrati nella zona ovest e sud-ovest, mentre i grani nudi
e l’orzo (che è presente in percentuale minore) rispettivamente nella zona
nord-est ed est (fig. 5). I legumi sono scarsamente rappresentati e distribuiti in
modo uniforme su tutta l’area indagata; tuttavia per il favino è possibile indi-
viduare una maggiore concentrazione nella zona est (quadrati H2 e H3).

Fig. 5: Distribuzione spaziale delle più importanti specie alimentari rinvenute nel granaio
Spatial distribution of the most important food species found in the granary



La distribuzione spaziale indica un dif fuso impiego della quercia decidua
come elemento della maggior parte della struttura del magazzino, come atte-
stano anche le evidenze di squadratura, mentre castagno e frassino co -
stituivano forse singoli elementi. La pianta di distribuzione indica, inoltre, che
i carboni identificati come taxa arbustivi (Rosaceae/Maloideae, Viburnus opu-
lus e Cotynus coggyria) fossero accantonati soprattutto in un’area precisa del
magazzino e questo fa ipotizzare che si trattasse di fascina da utilizzare per il
fuoco piuttosto che di frasche impiegate per la copertura (fig. 6).

Fig. 6: Distribuzione spaziale in percentuale dei resti antracologici rinvenuti nel granaio (US
1193)
Spatial distribution of the anthracological remains found in the granary (US 1193)

Il bosco e le aree coltivate

I dati antracologici indicano la presenza di un bosco misto deciduo a pre-
dominanza di querce decidue, Ostrya carpinifolia e Fraxinus; la presenza di
diversi taxa arbustivi indica che si tratta di un bosco già relativamente aperto.  

Presente soprattutto come reperti riferibili a strutture, il legno di Quercus
doveva essere utilizzato per tutte quelle parti strutturali per cui erano necessa-
ri assortimenti di notevoli dimensioni (strutture di copertura, travi), ed era
inoltre utilizzato anche come combustibile come indicano i dati del focolare.
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Resta a questo punto tutta da indagare la storia del castagno; la sua rego-
lare presenza come legno da opera e come frutto nei contesti di IX – X sec.,
pur se quantitativamente limitata, obbliga ad ipotizzare che la castanicoltura,
e quindi i castagneti, fossero presenti sul territorio di Miranduolo già nelle pri-
me fasi dell’insediamento. I dati archeobotanici sono lacunosi, soprattutto per
l’alto medioevo; per il territorio italiano è noto che la sua diffusione avviene
in età romana nel periodo repubblicano (Krebs et al., 2004). Il castagno neces-
sita di circa 50 anni per entrare in produzione, mentre tende, spesso, a “scom-
parire” una volta abbandonato (Mondino & Bernetti, 1998); possiamo quindi
ipotizzare che questo tipo di coltura abbia avuto inizio contemporaneamente
alle primissime fasi di vita di Miranduolo, ma anche che si tratti di una evi-
denza di riuso di una risorsa già presente sul territorio al momento della fon-
dazione del sito. La presenza di castagno è confermata anche dai carporesti. Si
tratta come detto di una specie coltivata che fruttifica attorno ai cinquanta anni.
Per ottenere paleria il castagno deve essere governato a ceduo, mentre per la
produzione di frutti e travature è auspicabile una forma di governo a fustaia.
L’uso preferenziale del legno di quercia e la limitata presenza di quello di
castagno indicherebbero una specializzazione nell’uso delle due risorse, desti-
nate rispettivamente alle strutture e alla produzione di castagne, in parte con-
fermato dai ritrovamenti sporadici di castagne carbonizzate. La pezzatura dei
frammenti di castagno conferma che si tratta di assortimenti di notevoli dimen-
sioni, che non possono essere riferiti ad un ceduo, cioè ad un castagneto desti-
nato alla produzione di paleria; va da sé che l’applicazione all’epoca in que-
stione di un ben preciso sistema selvicolturale è tutto da verificare. 

Per quanto riguarda gli alberi da frutto e la vite, se per Malus sp. e Pru-
nus cfr. avium/cerasus i dati al momento non ci consentono di dire molto, per
Juglans regia e Prunus persica i dati ci indurrebbero ad immaginare una col-
tivazione limitata, dentro o nelle immediate vicinanze dell’abitato. Lo stesso
si può ipotizzare per Vitis vinifera, che a nostro avviso può essere attribuita alla
forma coltivata in base al ritrovamento in altre UUSS coeve, non trattate in
questo lavoro, di resti di potatura carbonizzati, e per le caratteristiche morfo-
logiche dei vinaccioli. 

Alimentazione

Significativa è la presenza dei grani nudi, della segale, dell’orzo e del pic-
colo farro/farro che, dal punto di vista economico, avevano una resa maggio-
re ed erano utilizzabili, soprattutto per quanto riguarda i grani, per la panifica-
zione. La presenza della qualità vestita di orzo, spesso indicata anche come
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foraggio animale (Zohary & Hopf, 2000), è invece in questo contesto attribui-
bile ad un probabile consumo umano come suggeriscono i reperti rinvenuti
puliti dalle glume. L’orzo, adatto alla preparazione di zuppe, contribuiva even-
tualmente ad una panificazione mista (Cortonesi, 1997).

Nell’Italia settentrionale medievale le specie più documentate sono il fru-
mento nudo (il volgare, T. aestivum, e il duro, T. durum), la segale, l’orzo e il
piccolo farro (Castelletti et al., 2001); è il caso di Monte Barro (Castelletti &
Castiglioni, 1991), Brescia-S. Giulia (Castiglioni et al., 1999) e Lomello
(Castelletti, 1975). Dalle fonti storiche del primo medioevo italiano (Monta-
nari, 1979) è nota nel nord Italia la contrazione della coltivazione del frumen-
to e l’esplosione dei cereali inferiori, meno pregiati, ma più robusti e resisten-
ti; straordinario è il successo della segale, cereale a semina invernale in grado
di sopportare climi freddi, che si ritrova anche in siti di quota della penisola
italiana. Nonostante la diversità delle caratteristiche, il ruolo ricoperto in età
romana dal farro viene assorbito dalla segale e in parte dal monococco (Castel-
letti et al., 2001). La storiografia medievale (Montanari, 1979) ha inoltre evi-
denziato l’importanza della coltura dei cereali a piccola taglia (miglio, panico
e sorgo) per facilità di coltura e ciclo breve, con possibilità di porre rimedio a
raccolti insoddisfacenti dei cereali a semina invernale. Queste peculiarità avvi-
cinano l’Italia del nord al modello europeo continentale “frumento-segale”
piuttosto che a quello europeo mediterraneo “frumento-orzo” dove la segale è
assente o fortemente subordinata alla coppia frumento-orzo (per l’Italia ligu-
re, Arobba et al., 2003; per la Spagna catalana, Alonso Martinez, 2005; per la
Francia meridionale, Ruas, 2005). Anche l’analisi delle fonti storiche toscane
(Andreolli, 1981; Cortonesi, 1997, 2002) indica come in questo periodo i
cereali coltivati siano simili ai coevi dell’Italia del nord (frumento, segale,
Hordeum, spelta, Panicum miliaceum e Setaria italica). I siti altomedievali
della Toscana rurale, come Poggio del Boccaccio (Firenze, De Marinis, 1977),
Montarrenti  (Siena, Cantini, 2003) e Luni (La Spezia, Castelletti, 1977), con-
fermano le tesi storiografiche, ma avvicinano la Toscana ora al modello conti-
nentale (Montarrenti), ora a quello mediterraneo (Poggio del Boccaccio e
Luni). Il record carpologico del granaio di Miranduolo, per specie rinvenute
paragonabile al coevo di Montarrenti e pertanto avvicinabile al modello “fru-
mento-segale”, si differenzia da quelli dell’Italia settentrionale e dagli altri siti
della Toscana per la scarsità dei cosiddetti grani minori – miglio e panìco,
poco presenti anche nelle stratigrafie di IX e X secolo in corso di studio. Va
comunque tenuto in considerazione che  le stratigrafie indagate sono relative
all’area signorile, e che, dunque, gli accumuli di cereali riflettono probabil-
mente un’attività di corresponsione di canoni, quindi le qualità migliori o per
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lo meno a grana grossa. Tra le leguminose, le specie riconducibili ad un con-
sumo alimentare umano sono favino, cicerchia e cece. Anche per quanto
riguarda le leguminose il sito di Miranduolo è confrontabile con i siti dell’Ita-
lia settentrionale, dai quali si distingue unicamente per la pressoché totale
assenza di Lens culinaris e Pisum sativum. Va tuttavia notata la generale scar-
sità di leguminose in rapporto al totale dei macroresti rinvenuti. 

La presenza di castagne, esigua da un punto di vista quantitativo, docu-
menta un utilizzo di questa risorsa a scopo alimentare. La frutta carnosa e sec-
ca contribuiva sicuramente, nelle diverse stagioni, all’integrazione e diversifi-
cazione alimentare.

Conclusioni

Anche se ancora in corso, le analisi archeobotaniche dei magazzini del-
l’insediamento medievale di Miranduolo forniscono interessanti informazioni
riguardo alla coltivazione e alle strategie di stoccaggio delle derrate agricole e
alle specie consumate dal signore del gruppo umano che qui risiedeva. Lo stu-
dio dei resti antracologici ha permesso di evidenziare i taxa arborei usati come
materiale da costruzione e di formulare ipotesi riguardo al paesaggio circo-
stante il sito.

In complesso, tra le specie edibili prevalgono i cereali con i grani nudi,
Secale cereale, Hordeum vulgare, Triticum monococcum e in misura minore
Panicum miliaceum. Tre le leguminose sono attestate Vicia faba var. minor,
Cicer arietinum, Lathyrus sativus/cicera e Vicia sativa; sono inoltre presenti
resti di Castanea sativa, Prunus persica e P. cfr. avium/cerasus, Malus sp.,
Juglans regia e Vitis vinifera. 

I cereali e le leguminose venivano probabilmente coltivati in corrispon-
denza dei “Piani di Miranduolo” e i cereali, puliti e pronti al consumo, erano
poi stoccati all’interno dei magazzini costruiti nelle immediate vicinanze del-
l’abitazione della famiglia padronale. L’analisi della distribuzione spaziale dei
resti carpologici all’interno di uno di questi magazzini, mostra come vi erano
aree distinte destinate alla conservazione di diversi cereali: la segale, il farro e
il piccolo farro sono concentrati nella zona O/S-O, mentre i grani nudi e l’or-
zo si trovavano in posizione diametralmente opposta. La distribuzione dei resti
antracologici indica il prevalente uso delle querce decidue come materiale per
le strutture. 

La destinazione dei prodotti agricoli come derrate per il signore è testi-
moniata, oltre che dalla vicinanza delle strutture di stoccaggio alla zona signo-
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rile, anche dalla scarsità di semi di infestanti, che indica un’accorta pulitura
dei cereali dopo il raccolto e dalla predominanza di frumenti nudi, di segale e
di orzo, colture di buona qualità. Nei documenti agrari toscani di età medieva-
le la maggiore frequenza delle menzioni del grano rispetto a quelle dei cerea-
li minori sottolinea come i signori prelevassero, e quindi documentassero, solo
i tipi di granaglie migliori. 

Lo scavo non ha mostrato alcuna traccia della lavorazione dei prodotti
agricoli (battitura, setacciatura, etc.); questo dato, insieme all’alto grado di
ripulitura dei chicchi, fa ipotizzare che il sito avesse esclusivamente un ruolo
di raccolta e ridistribuzione. Il fatto però che i cereali siano stati immagazzi-
nati dopo essere stati ripuliti completamente, trattamento che ne riduce la resi-
stenza e la conservazione, fa ipotizzare che fossero destinati ad un consumo a
breve termine.

Per quanto riguarda la struttura interpretata come focolare, i dati non per-
mettono di escludere un uso multifunzionale per la preparazione/produzione
di alimenti (come suggeriscono la presenza di Fabaceae e cereali e il rinveni-
mento di frammenti di ceramica da cucina) ed eventualmente per la tostatura
di cereali, “vestiti” o meno, o frutta secca (castagne). 

L’obiettivo primario nello sviluppo futuro di questa  ricerca, sempre più
caratterizzata da un approccio multidisciplinare è quello di arrivare a definire
un modello esaustivo della produzione e della gestione delle risorse vegetali
per l’Alto Medioevo in Italia centrale. Le prospettive che si aprono, una volta
portata a termine la cartografazione storica del paesaggio intorno a Miranduo-
lo, sono affascinanti. L’obiettivo è quello di avviare indagini extrasitu finaliz-
zate alla ricostruzione dell’uso del territorio, tentando di ottenere anche infor-
mazioni sulle rese produttive delle risorse coltivate per definire uno schema
diacronico delle produzioni altomedievali.
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Applicazioni morfobiometriche in campo archeo-
carpologico: primi dati su Papaver somniferum
nell’Alto Medioevo di Ferrara

Riassunto
Viene presentata la caratterizzazione morfo-biometrica di due campioni archeobotanici di semi di
Papaver somniferum L., provenienti dallo scavo archeologico di Corso Porta Reno - Via Vaspergolo
(FE), da strati del Periodo II (prima metà XI secolo d.C.), fase con un assetto che rimanda al casa-
le o casale suburbano. I semi del deposito archeologico ferrarese sono molto simili a quelli attuali
commerciali, in particolare i semi dell’US 2659, ed hanno caratteri morfobiometrici in accordo con
quelli riportati nella letteratura per le forme di P. somniferum subsp. somniferum a seme grande. E’
quindi plausibile che essi possano appartenere a P. somniferum subsp. somniferum, pur tenendo con-
to della difficoltà di discriminare su basi carpologiche la forma spontanea (P. somniferum subsp.
setigerum) da quella che comprende le forme coltivate (P. somniferum subsp. somniferum). I dati
archeomorfo-biometrici su questi semi altomedievali di P. somniferum costituiscono un piccolo tas-
sello, che potrà contribuire a comporre la storia del papavero domestico e dei suoi rapporti con l’uo-
mo nel territorio italiano.

Abstract
The seed morpho-biometry of opium poppy (Papaver somniferum) from two early Mediaeval archaeo-
botanical samples was investigated. The samples comes from two archaeological layers of the Corso
Porta-Reno - Via Vaspergolo excavation, in the centre of Ferrara (Northern Italy). The excavation
exposed a well preserved historical structure. Archaeologists interpreted this structure as being a
“casale” (house) or suburban “casale”. Based on archaeological and  archeocarpological data, this
suburban structure included a garden, well documented by a long list of cultivated seed/fruit species.
Among them, opium poppy seeds have a very high concentration. It is accepted that the seed mor-
phology of P. somniferum subsp. setigerum, spontaneous in some Italian regions, is hardly distin-
guishable from those P. somniferum subsp. somniferum, which included the cultivated forms. The
seeds of opium poppy reported in this study showed measures which are very similar to those obtai-
ned from a commercial sample of condimentary poppy (P. somniferum subsp. somniferum). Therefo-
re, it is highly probable that the archaeological seeds had belonged to P. somniferum subsp. somni-
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ferum, possibly cultivated for baking and confectionery. This morpho-biometric data of the Papaver
somniferum seeds are a contribute to the reconstruction of the history of opium poppy in Italy.

Parole chiave: carpologia, Papaver somniferum, Ferrara, Medioevo 

Key words: seeds/fruits, Papaver somniferum, Ferrara, Mediaeval Age
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Da tempo i cambiamenti nella morfologia delle piante sono usati come
indicatori di cambiamenti genetici associati alle interazioni uomo-pianta. Tali
cambiamenti sono messi in connessione con il mantenimento e la riproduzio-
ne delle piante allo stato colturale e con la selezione da parte dell’uomo di spe-
cifici caratteri dei vegetali (Harlan, 1975). I reperti archeobotanici possono
essere una fonte di dati per valutare mutamenti nelle specie, associabili con il
processo della messa a coltura; fra tali reperti, quelli più adatti a questo scopo
sono sicuramente i semi/frutti, che, essendo strettamente legati al processo
riproduttivo e rappresentando molto spesso la parte vegetale “utile” all’uomo,
possono manifestare cambiamenti nella taglia, nella forma e nelle ornamenta-
zioni/strutture, tali da poter operare la distinzione tra le forme spontanee e le
forme coltivate (ad es. Renfrew, 1973; Smith, 1987; Gremillon, 1993; Zohary
& Hopf, 1994; Mangafa & Kotsakis, 1996; Lepofsky et al., 1998). Quando poi
la coltura di una specie è già attestata in tempi precedenti, l’analisi morfo-bio-
metrica può permettere di caratterizzare le forme colturali presenti in una cer-
ta area in un determinato periodo storico, favorendo confronti con altri reper-
ti simili, in serie e/o in parallelo, quindi sia in senso cronologico sia spaziale.
In tale modo è possibile valutare l’evoluzione delle forme (ad es. Bandini
Mazzanti et al., 2005b) o comunque ottenere informazioni utili all’interpreta-
zione dell’intero assemblaggio (Bosi et al., 2005). Infine è da sottolineare che,
in campo archeobotanico, il rilevamento dei dati morfo-biometrici è molto
spesso l’unico metodo per giungere a discriminare con sicurezza tra semi/frut-
ti di specie appartenenti allo stesso genere e collocate vicine nelle chiavi car-
pologiche per il riconoscimento dei reperti (Frank & Stika, 1988). Un innega-
bile vantaggio è quello che i semi/frutti non di rado sono disponibili in quan-
tità tale da permettere il rilevamento di un numero di dati congruo ad operare
trattamenti statistici (ad es. Tanno & Willcox, 2006), per valutare la significa-
tività delle somiglianze/differenze riscontrate. 

In due strati archeologici altomedievali di Ferrara, datati alla prima metà



del XI sec. d.C., sono stati rinvenuti molti semi di papavero, diagnosticati
come appartenenti a Papaver somniferum L. (Bosi, 2000; Costantini, 2004-
2005) Tale ritrovamento, per di più assai abbondante, non è molto frequente in
contesti italiani (ad es. Castelletti et al., 2001; Costantini, 2002; Robinson,
2002), dove tuttavia P. somniferum è documentato dal Neolitico recente per
l’Italia settentrionale (Castelletti et al., 2001) e dal Neolitico antico per l’Italia
centro-meridionale (Rottoli, 2002). Esso è relativamente più frequente in con-
testi dell’Europa centro-settentrionale (ad es. Körber–Grohne, 1987; Frank &
Stika, 1988; Tomlinson & Hall, 1996; Benes et al., 2002; Boenke, 2005; Kroll,
2005; Markle, 2005). L’alto numero e l’ottimo stato di conservazione dei
reperti hanno dato lo spunto per condurre indagini morfo-biometriche tese a
caratterizzare questi semi altomedievali. Allo scopo principale dell’indagine è
stato affiancato l’esame morfo-biometrico di campioni attuali, un utile riferi-
mento per inquadrare e interpretare correttamente i campioni archeobotanici.
Infatti, benché la morfo-biometria di Papaver somniferum sia stata oggetto di
approfonditi studi (ad es. Fritsch, 1979; Hammer, 1981), abbiamo cercato un
confronto diretto con campioni italiani attuali appartenenti al genere Papaver.

Inquadramento del sito di provenienza dei reperti archeobotanici e
tipologia dei campioni

Lo scavo da cui provengono i reperti carpologici corrisponde ad un’area
che attualmente è situata nel centro storico della città di Ferrara, tra Corso Por-
ta Reno e via Vaspergolo (fig.1). L’area si trova nella cosiddetta “spina di San
Romano”, settore compreso fra la piazza di fianco al Duomo a nord, via San
Romano ad est, Corso Porta Reno ad ovest e via Carlo Mayr (già via Ripa-
grande) a sud. Quest’ultima via, nel Medioevo, corrispondeva ad una riva del
fiume Po; tale comparto urbanistico era quindi allora di primaria importanza,
visto che metteva in contatto la banchina fluviale con il centro della città (Vis-
ser Travagli, 1995). I reperti appartengono a strati del Periodo II (prima metà
XI secolo d.C.), fase nella quale inizia una sistemazione organica dell’area,
con un assetto che sembra rimandare ad un’unità di terreno, il casale o casale
suburbano, su cui insistevano piccole strutture di legno, talora recintate, muni-
te quasi sempre di orto e cortile (Guarnieri & Librenti, 1996). Nell’area è pre-
sente una staccionata che divide la zona in due settori lungo una direttrice N-
S (fig. 2). La parte orientale è maggiormente dedicata alle strutture, mentre
quella occidentale all’impianto di numerose buche per il seppellimento di
rifiuti (Guarnieri & Librenti, 1996). In base alle ricerche archeologiche e
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archeocarpologiche, in tale periodo l’area era interessata almeno in parte da
orti, destinazione suggerita dalla varietà e abbondanza di ortive, da presenza di
entità adatte a fornire siepi di recinzione e dalla varietà e abbondanza di spe-
cie commensali/infestanti le colture, in particolare di quelle indicatrici di pos-
sibili pratiche di concimazione (Bosi, 2000; Finelli, 2004-2005).

I campioni analizzati sono: 2 campioni subfossili: i semi medievali
I semi considerati provengono da due strati archeologici collocati; 1) US

2659 - nella parte orientale, in una zona aperta poco interessata da strutture; 2)
US 2599 - nella porzione occidentale, a metà strada fra la staccionata e la zona
quasi esclusivamente adibita a buche da rifiuti (fig. 2). Essi corrispondono
rispettivamente al riempimento di una buca e al riempimento di una piccola
botte (“bottino”). Ambedue i depositi erano destinati ad accogliere principal-
mente i rifiuti degli orti (Bosi, 2000) e ambedue hanno un’altissima concen-
trazione unitaria di semi di P. somniferum (US 2659: 469 semi/1l; US 2599:
400 semi/1l) assai ben conservati. La provenienza dei reperti da un’area depu-
tata presumibilmente ad orto e l’ottimo stato di conservazione, fa ritenere che
i semi appartengano a piante mantenute in posto o in stretta prossimità.

L’uso condimentario è quello giudicato più probabile per i semi ferraresi
medievali, in base alle informazioni storiche e alla valutazione delle presenze
di semi di P. somniferum in discariche medievali di rifiuti domestici a Ferrara.
In esse i semi di P. somniferum sono integri, stato che non si accorda con il
processo dell’estrazione dell’olio, ed hanno una numerosità non alta, compa-
tibile con l’uso condimentario e simile nell’ordine di grandezza a quella di
altre note condimentario/ aromatiche (Bosi, 2000; Bandini Mazzanti et al.,
2005a; Bosi et al., 2005). Le prove a favore di tale impiego non escludono la
possibilità che i papaveri coltivati negli orti ferraresi fossero in parte destinati
ad altri utilizzi. Anche oggi cultivar da seme possono talora sviluppare un dis-
creto contenuto in principi narcotici e quindi essere adibite a scopi illeciti
(Gaevskii, 1999; Sharma et al., 1999).

3 campioni freschi: i semi attuali
La scelta dei campioni attuali è stata determinata sostanzialmente dall’e-

sigenza di aggiungere qualche dato alla caratterizzazione morfo-biometrica di
P. somniferum e di verificare la determinazione effettuata in sede di analisi
archeocarpologica in base a chiavi carpologiche, letteratura in tema e per con-
fronto con il materiale della Carpoteca del Laboratorio di Palinologia e Paleo-
botanica (Università di Modena e Reggio Emilia). Sono stati considerati semi
provenienti da tre campioni attuali della stessa Carpoteca di confronto:

1. campione di P. rhoeas L. (provenienza: Casinalbo - MO)
P. rhoeas e P. dubium sono nelle chiavi carpologiche i più vicini a P. som-
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niferum (Berggren, 1981: pp. 102-105) e costituiscono un tipo in campo
archeocarpologico (ad es. Jacquat, 1988: pp. 25-26); inoltre P. somniferum è
spesso considerato morfologicamente identico al suddetto tipo carpologico
tranne che per la più grande taglia (Jacquat, 1988); 

2. campione di P. somniferum L. subsp. setigerum (DC) Arcangeli (pro-
venienza: Orto Botanico di Camerino – MC – anno 2000)

E’ questa la forma ritenuta progenitrice del papavero domestico, oggi pre-
sente e probabilmente nativa nelle regioni mediterranee occidentali (Zohary &
Hopf, 1994). Essa è contrapposta a P. somniferum L. subsp. somniferum, la sot-
tospecie che raccoglie le forme coltivate, probabilmente domesticata nell’area
occidentale del mediterraneo (Kadereit, 1986, 1993; Zohary & Hopf, 1994). Le
sottospecie sono talora trattate al rango di specie (P. setigerum DC. – papavero
setoloso e P. somniferum L.– papavero domestico; Pignatti, 1982: p. 354). Le due
sottospecie/specie quasi sempre non sono distinte dal punto di vista archeocarpo-
logico (Kislev et al., 2004), poiché i semi sono ritenuti difficilmente separabili
(Fritsch, 1979). In particolare esiste una forte convergenza tra i semi della forma
diploide di P. somniferum subps. setigerum e le forme colturali di P. somniferum
subsp. somniferum, tra l’altro pienamente interfertili (Hammer & Fritsch, 1977;
Zohary & Hopf, 1994). Il problema della discriminazione è spesso superato in
base a considerazioni di ordine cronologico o dal fatto che P. somniferum subsp.
setigerum non vegeta nella maggior parte dell’Europa, comprese quelle aree cen-
tro-settentrionali dove sono più frequenti i ritrovamenti archeobotanici di semi di
papavero domestico. Ad esempio, il recente ritrovamento in area israeliana nel-
l’ambito del Neolitico (8000-7500 BP, data non calibrata) di un unico seme di P.
somniferum /setigerum è stato considerato probabile testimonianza della presen-
za spontanea pregressa di P. setigerum, non in considerazione della morfologia,
ma in quanto il reperto è cronologicamente antecedente l’età in cui si colloca la
domesticazione del papavero (Kislev et al., 2004). Un analogo isolato ritrova-
mento nella Spagna centrale risalente al primo Neolitico (VI millennio a.C.),
attribuito come l’altro a P somniferum/setigerum, è stato interpretato come indi-
ce dell’introduzione del papavero da parte dell’uomo, probabilmente per l’utiliz-
zo alimentare (Stika, 2005). In Italia P. somniferum subsp. setigerum ha presen-
ze circoscritte alle regioni italiane che si affacciano sul Mar Tirreno e non è
attualmente segnalato in Emilia Romagna (Pignatti, 1982). Non si può tuttavia
escludere una maggiore diffusione passata, forse favorita dal suo carattere di
antropofila infestante dei coltivi (Pignatti, 1982). Inoltre non si può escludere in
assoluto che P. somniferum subsp. setigerum sia stato mantenuto in stato pre-col-
turale, poiché esso ha praticamente gli stessi utilizzi leciti e illeciti di P. somnife-
rum subsp. somniferum. Infatti le uniche specie di Papaver, fra circa 70, ad esse-
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re in grado di biosintetizzare alcaloidi morfinici pentaciclici, sono P. bracteatum,
P. setigerum e P. somniferum, con una differenza: P. bracteatum accumula tebai-
na come prodotto finale, mentre gli altri due sono capaci di metabolizzare questa
molecola fino a  morfina e codeina (Ziegler et al., 2006), e di ambedue si posso-
no utilizzare i semi come condimentari/oleiferi.

3. campione commerciale (da agricoltura biologica certificata) di semi da
cultivar condimentarie di papavero domestico - P. somniferum L. subsp. somnife-
rum (provenienza: ditta Sonnentor - Austria), da adesso in poi denominato “Com-
merciale”

Materiali e metodi

Le analisi sono state effettuate su 50 semi per ogni campione, per un totale
di 250 semi, ed hanno riguardato: 

caratteri morfologici: aspetto della superficie, forma delle areole e dei bordi
delle areole, colore (quest’ultimo parametro è tuttavia da considerare poco signi-
ficativo nei campioni subfossili, per i processi di ossidazione subiti);

dati biometrici: lunghezza (L), larghezza (l) del seme e rapporto tra le due
misure (L/l), spessore bordi delle areole, diametro massimo (= ø max) delle 5
areole più grandi in successione sulla stessa faccia, avendo preventivamente scel-
to fra le due facce quella dove si trova l’areola più grande. 

Le misure sono state effettuate con stereomicroscopio Wild M10 a 80x con
lente micrometrica. 

I trattamenti statistici hanno comportato: varianza, deviazione standard, t
test, ANOVA, test di Tukey, quest’ultimo effettuato per i parametri risultati più
importanti nel corso degli altri trattamenti statistici, cioè lunghezza, larghezza e ø
max dell’areola più grande (= 1a areola).

I dati più significativi sono illustrati con tabelle (1 e 2); le fotografie sono sta-
te effettuate sullo stesso stereomicroscopio con camera digitale (tav. 1).

Risultati

Parametri morfologici: i semi sono accomunati dalla forma generalmente
reniforme, bombata, con margine dorsale convesso e con quello ventrale con-
cavo. La superficie è areolata o areolata- reticolata e i bordi che delimitano le
areole hanno spessore variabile. In base ai dati morfologici i semi possono
essere divisi in due gruppi distinti:
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1. P. roheas: superficie areolato-scalariforme; bordi dell’areole ben mar-
cati, ad andamento lievemente sinuoso; maglie tendenti soprattutto alla forma
quadrangolare - rettangolare, disposte su 4-5 file secondo il loro ø max; colo-
re dell’interno delle areole tendente al marrone- rossiccio e bordi più scuri,
tendenti al marrone.

2. P. somniferum subsp. setigerum + Commerciale + semi US 2659 +
semi US 2599: superficie areolata; bordi dell’areole di solito diritti; areole più
o meno poligonali, soprattutto esa-pentagonali, talora con una certa variabili-
tà di forma, da quella più o meno circolare fino a quella più o meno quadran-
golare - rettangolare; colore delle areole dal grigio al nero; bordi delle areole
o più chiari o più scuri rispetto all’interno delle areole.

Parametri dimensionali: dal complesso dei dati (tab. 1), e delle relative
elaborazioni statistiche (tab. 2 – test di Tukey) i semi possono essere divisi in
tre gruppi:

1. P. roheas: al test di Tukey i semi sono significativamente diversi da tutti
gli altri per lunghezza, larghezza e ø max della 1a areola. I semi sono global-
mente i più piccoli, di forma reniforme inscrivibile in un’ellisse piuttosto che in
un ovale e con areole ben marcate da bordi relativamente spessi rispetto al dia-
metro delle areole. Modesti campi di sovrapposizione si hanno per L con P. som-
niferum subsp. setigerum e per il ø max della 1a areola con tutti i campioni.

2. P somniferum subsp. setigerum: al test di Tukey i semi sono significa-
tivamente diversi da tutti gli altri per lunghezza e larghezza, ma non per il ø
max della 1a areola, simile a quello del terzo gruppo di campioni. I semi han-
no taglia intermedia, forma reniforme tendente al rotondeggiante, con areole
marcate da bordi spessi, i più spessi fra i campioni esaminati come valore
medio. Modesti campi di sovrapposizione si hanno per L, l e per il ø max del-
la 1a areola con gli altri due gruppi di campioni.

3. Commerciale + semi US 2659 + semi US 2599: al test di Tukey i semi
sono simili fra loro e significativamente diversi rispetti ai due gruppi prece-
denti per lunghezza e larghezza. Per il ø max della 1a areola sono fra loro simi-
li, ma sono anche simili, come sopra ricordato, con P. somniferum subsp. seti-
gerum. I semi hanno la maggior taglia fra quelli esaminati, forma reniforme
ovoidale, con areole marcate con bordo un poco più sottile nel Commerciale e
in US 2659, un poco più spesso in US 2599. 

Modesti campi di sovrapposizione si hanno per L e l con P. somniferum
subsp. setigerum.
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Caratteri significativi dei semi US 2659 e US 2599 a confronto con quel-
li del Commerciale e con P. somniferum subsp. setigerum

Da quanto sopra esposto, confermiamo l’appartenenza dei semi US 2659
e US 2599 a P. somniferum e possiamo aggiungere che essi sono assai simili
a quelli del Commerciale (P. somniferum subsp. somniferum). L’analisi mor-
fo-biometrica (tab. 1) e i trattamenti statistici (es. tab. 2) hanno messo in evi-
denza caratteri più fini utili alla tipizzazione di questi reperti medievali e in
particolare:

• i semi US 2659 provenienti dall’area più aperta probabilmente adibi-
ta ad orto sono i più vicini a quelli del Commerciale per L, l e ø max della 1a

areola, con similarità che vanno rispettivamente dal 64%, al 57%, al 99,4%.
Anche per altri meno vistosi caratteri biometrici e morfologici la somiglianza
è stretta: ad es. lo spessore dei bordi delle areole similmente fine, ma ben mar-
cato (18,7 mm nel Commerciale e 19,2 mm in US 2659), la forma esa-penta-
gonale delle areole e la presenza di un certo numero d’areole più strette e
allungate. Abbastanza simile è anche la variabilità all’interno dei campioni.

• i semi US 2659 sono pure molto simili ai semi US 2599, anche se fra
loro la similarità è minore di quanto si ha fra i semi US 2659 e quelli del Com-
merciale. Alcune differenze riscontrate in US 2599 rispetto a US 2659 riguar-
dano: a) bordi delle areole piuttosto spessi (24,4 mm), più vicini a quelli di P.
somniferum subsp. setigerum (27,5 mm); b) tendenza ad avere una minore
incidenza di areole strette e lunghe come verificato in P. somniferum subsp.
setigerum; c) grande omogeneità all’interno del campione, dimostrata dai
valori bassi di deviazione standard e varianza per L e l. In pratica si potrebbe
affermare che questi ultimi semi manifestano alcuni “ricordi” morfo-biometri-
ci della forma spontanea. 

Considerando che le due UUSS, ambedue datate nell’ambito della prima
metà del XI sec., possono non essere strettamente coeve e distanziarsi per due-
tre decine di anni, è possibile che le limitate diversità riscontrate siano la con-
seguenza della messa a coltura di forme coltivate diverse o forse della diversa
mescolanza dei resti di più di una forma coltivata.

Considerazioni conclusive

La presenza negli strati archeologici di numerosi reperti ben conservati del-
la stessa tipologia e l’applicazione di metodi statistici ai dati numerici possono
consentire in campo archeocarpologico di controllare le determinazioni effet-
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tuate in base alle chiavi carpologiche e alla letteratura in tema, favoriscono la
caratterizzazione dei reperti stessi ed infine consentono qualche affinamento. 

Dal complesso dei dati ottenuti emerge quanto segue:
a. I semi del deposito archeologico ferrarese sono molto simili a quelli

attuali commerciali, in particolare quelli della US 2659 ed hanno caratteri
morfobiometrici in accordo con quelli riportati nella letteratura per le forme di
P. somniferum subsp. somniferum a seme grande (Fritsch, 1979). E’ quindi
plausibile che essi possano appartenere a P. somniferum subsp. somniferum.

b. Il campione italiano di P. somniferum subsp. setigerum appare diverso
dai semi altomedievali e dal campione commerciale per i principali caratteri
dimensionali, ma non per il ø max delle areole, in accordo con i dati biblio-
grafici che danno per le forme tetraploidi di questa sottospecie una taglia ten-
denzialmente più piccola e la superficie formata da un minor numero di areo-
le, rispetto alle forme coltivate a seme grande (FRITSCH, 1979). Tuttavia, è da
segnalare che i semi del nostro campione di papavero setoloso hanno dimen-
sioni intermedie fra quelle riportate in letteratura per la forma diploide e per
quella tetraploide L = 0,8-1,0 mm nel nostro campione contro 0,9-1,4 mm del-
la forma diploide e 0,65-0,93 mm della forma tetraploide (FRITSCH, 1979).

c. E’ possibile che negli orti, nello spazio di alcuni decenni, si sia succe-
duta più di una forma colturale, come fa sospettare qualche diversità fra i semi
delle due UUSS.

d. La coltura del papavero domestico, probabilmente per il seme, pare già
attestata a Ferrara fin dalla prima metà del XI d.C. e la marcata somiglianza
dei semi altomedievali con quelli attuali commerciali potrebbe aiutare a soste-
nere che tale coltura ha in Italia radici molto antiche. Così parla Columella a
proposito di ciò che si deve fare negli orti: “Sunt autem semina brassicae et
lactucae, cinarae, erucae, nasturcii, coriandri, caerefolii, anethi, pastinacae,
siseris, papaveris; haec enim vel circa Kalendas Septembres vel melius ante
Kalendas Martias Februario seruntur” (“Sono questi i semi del cavolo, lattu-
ga, del carciofo, della ruchetta, del crescione, del coriandro, del cerfoglio, del-
l’aneto, della pastinaca, del sedano selvatico, del papavero; tutti questi semi si
mettono in terra circa alle calende di settembre, o meglio, in febbraio, imme-
diatamente prima delle calende di marzo” - Columella, I sec. d.C. – trad. Cal-
zecchi Onesti, 1977). Anche oggi il papavero domestico si semina in autunno
oppure all’inizio della primavera, ma la citazione latina non risolve il dubbio
che possa trattarsi di P. somniferum subsp. setigerum, che, come abbiamo
visto, ha gli stessi utilizzi e che vegeta nell’area nella quale è ambientato il
trattato “De Re Rustica” (in particolare Lazio e Toscana). Infatti l’Autore
potrebbe riferirsi al processo esclusivamente meccanico di “semina” di una
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entità spontanea, che non fa automaticamente di questa una “forma coltivata”. 
e. L’attesa era che i semi altomedievali mostrassero qualche differenza

con quelli attuali commerciali, per la distanza cronologica fra essi, ben dieci
secoli; come accade spesso per le specie coltivate, soprattutto per quelle la cui
parte utilizzata è il seme e/o il frutto, la continuità delle pratiche antropiche
avrebbe potuto produrre un ingrandimento della taglia dei semi, tendenza che
in P. somniferum è documentata, sia pure parzialmente, nel passaggio dalle
forme selvatiche alle forme colturali (Zohary & Hopf, 1994). La sostanziale
uguaglianza morfo-biometrica potrebbe suggerire che gli sforzi dei ricercato-
ri a partire dal XX sec., quello che ha visto lo sviluppo della genetica agraria,
si sono concentrati su altri importanti caratteri, come ad esempio la selezione
di cultivar da seme con minimo tenore di alcaloidi con effetti psicotropi e nar-
cotici (meno di 0,2 mg/100g di morfina nelle capsule, Bernath et al., 2003) o
ancora, l’inattivazione per via genetica degli enzimi responsabili della biosin-
tesi di tali alcaloidi (Sharma et al., 1999). 

f. Per quanto riguarda l’Italia, solo recentemente le forme da seme hanno
conosciuto un generalizzato rinnovato interesse per la sensibilità della gastro-
nomia moderna alle condimentarie/aromatiche e per la riscoperta delle tradi-
zioni gastronomiche regionali che hanno favorito l’immissione sul mercato di
prodotti “dimenticati”. Ricordando che la quasi totalità di prodotti commer-
ciali di semi di papavero attualmente sul mercato italiano ha provenienza este-
ra (soprattutto da paesi dell’Europa orientale, Francia, Olanda e Austria –
Leichtfried et al., 2004), potrebbe essere interessante confrontare i reperti
archeologici ferraresi con semi delle forme di papavero domestico tradizio-
nalmente coltivate in Italia settentrionale, ad esempio in Trentino Alto Adige..

g. Per quanto riguarda la metodica seguita e i risultati delle applicazioni
statistiche, si può osservare che la misurazione delle 5 areole per seme in suc-
cessione di taglia è sovradimensionata e può essere sufficiente rilevare il ø
max di sole due areole per seme, in successione di taglia.

h. Il complesso dei dati ottenuti conferma l’avvertenza che in presenza di
pochi reperti o di reperti mal conservati è consigliabile mantenere grande pru-
denza nell’avventurarsi in una determinazione sottospecifica, mentre ritenia-
mo del tutto fattibile, anche in base ai dati bibliografici già citati, la discrimi-
nazione rispetto al tipo carpologico P. rhoeas/dubium. 

I dati archeomorfo-biometrici su questi semi altomedievali di P. somnife-
rum costituiscono un piccolo tassello, che speriamo possa contribuire a com-
porre la storia del papavero domestico e dei suoi rapporti con l’uomo nel ter-
ritorio italiano.
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P. somniferum L. 
US 2599 - Porta Reno (FE)

(L = 1,21 mm - l = 0,89 mm)

P. somniferum L. var.
somniferum

(seme singolo e particolare della
parete)

Campione Carpoteca -C.C. Sonnentor
(L = 1,18 mm - l = 0,84 mm)

P. somniferum L. var.
setigerum

(seme singolo e gruppo di semi)
Campione Carpoteca - O.B.

Camerino
(L = 0,98 mm - l = 0,74mm)

P. rhoeas L. 
Campione Carpoteca - Casinalbo

(L = 0,81 mm - l = 0,44 mm)

P. somniferum L. 
US 2659 - Porta Reno (FE)

(L = 1,24 mm - l = 0,92 mm)

Tav. 1 - Semi attuali e archeologici (foto di F. Costantini e G. Bosi)
Tav. 1 - Modern and archaeological seeds (photos by F. Costantini e G. Bosi)
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Fig. 1 - Planimetria Ferrara e localizzazione area di scavo (Sopritendenza dei Beni Archeolo-
gici Emilia Romagna)

Fig. 1 - Planimetry of Ferrara and excavation area

US 2659

US 2599

Fig. 2 - Planimetria scavo Corso Porta Reno - via Vaspergolo (Ferrara) - Periodo II (prima
metà XI sec.) - indicate con triangoli grigi le localizzazioni delle 2 UUSS prese in con-
siderazione (Soprintendenza dei Beni Archeologici Emilia Romagna)

Fig. 2 - Planimetry of the Corso Porta Reno - via Vaspergolo excavation in Ferrara - Period II
- Grey triangles mark the two layers considered
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Tab. 1 - Valori medi per 5 campioni
Tab. 1 - Mean values of the 5 samples

Tab. 2 - Valori del test di Tukey (q = 3,858)
Tab. 2 - Tukey (q = 3.858) test
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Preparazioni alimentari tratte da un antico mano-
scritto

Riassunto
Questo manoscritto cartaceo inedito, conservato presso la Biblioteca Estense Universitaria fa parte
della collezione Campori (γ.R.5.17) ed ha per titolo “Il libro è composto e raccolto da Gio(van)ni Vil-
lani c(irca) nel 1300”. Il libro è una miscellanea di più di 1000 ricette estremamente varie, non rag-
gruppate per tipologia e, a volte, fantasiose e magiche. Nonostante il titolo, è difficile risalire all’Auto-
re con certezza, perché le ricette sono state trascritte “in itinere”, quindi anche in tempi successivi. Non
sembra perciò si tratti dello stesso Villani, di Nuova Cronica, anche perché questo manoscritto non com-
pare mai negli elenchi delle sue numerose pubblicazioni. È stato comunque redatto da un Villani di ori-
gine toscana perchè l’italiano del testo è toscano. In questa prima fase abbiamo enucleato alcune ricet-
te riguardanti soprattutto le modalità di conservazione dei cibi, che prevedevano l’uso di zucchero, mie-
le, sciroppi, giulebbe e soprattutto spezie di vario genere, come la cannella, lo zenzero, il pepe, i chio-
di di garofano, la noce moscata e molte altre. Un discorso particolare è stato dedicato al vino, che veni-
va “corretto” con aggiunte varie in modo da attenuare il sapore acre del tannino, anche per renderlo
più dolce o per fargli perdere il sentore di muffa. L’ultima parte riguarda ricette curiose che risentono
della magia e delle pratiche alchemiche tipiche del Medio Evo.

Abstract
This ancient, unpublished manuscript, preserved in the Campori collection of Modena University
Estense Library, Italy ( .R.5.17), is entitled “The Book composed and collected by Gio(van)ni Villa-
ni c(irca) 1300”. This text is an assortment of more than one thousand extremely varied recipes, some
of which are eccentric and even magical. It is difficult to get back to the true identity of the Author,
because the recipes were written “in itinere”, and therefore at different, even later  times. It is there-
fore unlikely that the Author was the famous chronicler Giovanni Villani, who wrote the “Nova Chro-
nica”, as this work does not appear in any of the lists of his numerous publications. It was, however,
edited by a Villani of Tuscan origin, because the language used is Tuscan dialect. In this first
approach, some recipes have been selected, concerning the preserving of food by means of sugar,
honey, syrups, julep  and various kinds of spices, such as cinnamon, ginger, pepper, cloves, nutmeg,
etc.  Particular attention has been dedicated to wine and the different products added to reduce the
sour taste of tannin or to make it sweeter or lose any musty odour. The last part of the manuscript
regards peculiar recipes influenced by magical and alchemical practices typical of the Middle Age. 
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Introduzione

La conservazione degli alimenti è l’insieme delle tecniche che servono a ral-
lentare i processi di alterazione a cui vanno incontro gli alimenti sia per effetto del
tempo che dell’ambiente esterno, mantenendone inalterate le proprietà nutritive e
organolettiche. Fin dalle più antiche civiltà gli uomini hanno sviluppato, spesso
sulla base di osservazioni dirette, sistemi, accorgimenti e impiego di particolari
sostanze per mantenere il più a lungo possibile gli alimenti (http://www.benicul-
turali.it; Nebbia, 2003). Essiccazione, affumicatura e salatura, praticate fin dal tar-
do Paleolitico (http://cronologia.leonardo.it) avevano lo scopo di creare un
ambiente sfavorevole allo sviluppo e alla moltiplicazione di germi o di processi
fermentativi (Parker, 1993; Debre & Forster, 2000). Altri metodi prevedevano di
ricorrere invece all’uso di zucchero, miele e lunga cottura. 

In questo lavoro abbiamo enucleato da un antico manoscritto alcune ricet-
te, riguardanti proprio i criteri di conservazione degli alimenti, soprattutto frut-
ta, e i metodi di preparazione di miscele di spezie diverse da “consumare
all’occorrenza”. Il manoscritto cartaceo inedito ha per titolo “Il libro è com-
posto e raccolto da Gio(van)ni Villani c(irca) nel 1300”. Nonostante il titolo,
è difficile risalire all’Autore con certezza perché è probabile che un Anonimo
abbia trascritto parte di ricette di Villani, insieme ad altre di periodi successi-
vi. L’italiano del testo è toscano. Esso comprende più di 1000 ricette estrema-
mente varie e, a volte, fantasiose e magiche.

La prima ricetta riguarda la preparazione di uno sciroppo rosato, ottenuto
con la bollitura di petali di rose, probabilmente R. damascena L., portata dai
Crociati da Damasco. Coltivata fin dall’epoca romana anche in Italia, si pensa
che sia probabilmente un ibrido, modificato  con la coltura di R. gallica L. e
R. canina L. Viene nominata come unità di misura la libbra, ancora in uso nei
paesi anglosassoni, un’unità di massa che corrisponde a 16 once (1 oncia =
28,53 g). questo prodotto poteva servire per conservare frutta di stagione.

La ricetta che riguarda il modo di fare il cotognato comprende l’uso di
Cydonia oblonga Mill., il cotogno, albero originario dell’Asia Minore e della
zona del Caucaso, diffuso nell’areale occidentale del Mediterraneo e in Cina.
L’epicarpo è fittamente ricoperto di peluria, colorato di giallo intenso, la pol-
pa, ricca di sclereidi e di mucillagine, è poco dolce astringente e facilmente



ossidabile. L’aggiunta di zucchero e una lunga bollitura garantivano la conser-
vazione di questo frutto, ricordando che esso, assieme al melograno e alla vite
è tra le specie più anticamente coltivate (Zohary & Hopf, 1994). Un accorgi-
mento importante è dato dal fatto che sbattendo i contenitori dove si era posto
il cotognato, la confettura si depositava uniformemente, senza lasciare aria,
rivestendo il contenitore e assicurando una maggiore durata di conservazione.
Il nome Cydonia, datogli da Ippocrate, deriva forse dal popolo cretese dei
Cidoni o da kydonía, la Canea, regione di Creta.

Un altro prodotto utilizzato per molte preparazioni era il giulebbe, il cui
nome deriva dall’arabo g’olab anche scritto giuleb o dgiulab e dal persiano
gulab, con voce formata da gul, rosa e ab acqua, cha quindi alla lettera signi-
fica “acqua di rose”, ma anche pozione medicinale, composta di frutta, miele
e acqua. Esso veniva aromatizzato con viole probabilmente Viola odorata L.,
la Viola mammola e l’aggiunta di zucchero e chiara d’uovo consentiva di for-
mare una sorta di pasta per meringhe liquida che incorporava meglio ciò che
si voleva conservare.

Un esempio di ricetta che prevede l’uso di spezie è la seguente:
A fare spetie dolci fine
R(ecipe) cinamomo fine lb tre fusti di grofani
Zafferano on(ce) dua e mezo noci moscade     ana on(ce) tre
Pepe
Grofani
Gengiovo belledi  ana lb meza
Macis grosso     ana on(ce) dua
Pesta ogni cosa sottilmente, e sanz’acqua, e passa p(er) staccio, e è fatto.

Le spezie “dolci fine” prevedevano l’uso della cannella, Cinnamomum zey-
lanicum L, originaria di Ceylon dove è spontanea. Se ne usa la scorza, di colore
bruno-chiaro, con odore e sapore caratteristici. Ricca di antiossidanti (Jayapra-
kasha et al., 2003), ne viene oggi proposto l’uso per proteggere i cibi contro l’os-
sidazione dovuta all’irraggiamento (Kitazuro et al., 2004). Citata anche nella
Bibbia (Zohary, 1982), la pianta, alta fino a 15 m, appartenente alla famiglia del-
le Lauraceae, era già nota agli Egiziani e considerata sacra dai Romani. È un
potente antibatterico, antivirale, antimicotico e stimolatore delle funzioni car-
diache, respiratorie, circolatorie, urinarie (http://www.lifegate.it/salute). Il nome
deriva dal latino Cinnamómum e questo dal greco Kinnámómon, dall’arabo
qanumun, aqnumun che sembra avere relazione con Kaneh, canna, e sembra
derivare dai Fenici (Battisti & Alessio, 1975). 
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Lo zafferano si ricava dai 3 stimmi rosso-arancio di Crocus sativus L., una
iridacea bulbosa, di origine orientale, ma introdotta in Spagna dagli Arabi e
coltivata in tutto il bacino del Mediterraneo. Contiene riboflavine, vitamine
crocina, crocetina, riboflavine, picrocrocine (Viggiani & Pezzi, 2002; Dweck,
2002). Il nome deriva dal termine di ampia diffusione nel mondo semitico
orientale crokum, crokon. Ben noto a Greci e Romani, sono famose le ricette
delle salse di Apicio per aromatizzare il pesce. Questo ricco gastronomo roma-
no del I sec. d.C. scrisse il De re coquinaria, un manuale di cucina in cui era-
no elencate le sue ricette stravaganti.

Il gengiovo è lo zenzero, Zingiber officinale Rascoe, erbacea perenne, ori-
ginaria dell’Asia orientale e dell’India, dotata di grossi rizomi orizzontali, car-
nosi e tuberosi, molto aromatici, dal profumo canforato, utilizzati per aroma-
tizzare i cibi, stimolare la digestione e l’apparato circolatorio (Bordia et al.,
1997). Era usato da millenni in India e Cina come spezia nei cibi e nelle bevan-
de per le sue proprietà antiossidanti e quindi come conservante. Il produttore
maggiore è oggi l’India (più del 35% della produzione mondiale). Contiene
gingerolo, olio essenziale di colore giallino, zingiberene e lo shogaolo, che sti-
molano e favoriscono la digestione (Ranallo, 2005). Già noto a Galeno, il Mat-
thioli (1568) lo raccomandava come “commendevole nei cibi e costumarsi di
mangiare nei condimenti”. Il suo nome deriva dal latino gingiber zinziber, dal
greco ziggiberis, dall’arabo zangiabili, dal persiano shankover, tutti derivati
probabilmente dal sanscrito çrñgàvera zenzero/radice/di una certa pianta, e
questo da çrñga, che significa corno e vera, che significa corpo, per la forma
del rizoma. 

La noce moscata, Myristica fragrans Houtt, originaria delle Molucche,
contiene anche sostanze allucinogene come l’acido mistrico e l’elemicina,
analoghi alla mescalina, alla noradrenalina, alle anfetamine: se consumate in
forti dosi (15-16 noci moscate macerate per una notte in acqua per estrarre le
sostanze attive) provocano effetti allucinogeni. Infine, il macis è l’arillo car-
noso e reticolato che avvolge i frutti della noce moscata, che si aprono a matu-
rità in due valve. Il macis, essiccato e macinato, viene usato come aromatiz-
zante, anche se contiene anch’esso sostanze allucinogene: il suo nome deriva
dal latino màcis e dal greco em-màker, probabilmente dal sanscrito magha che
significa roga, cioè corrobora (Battisti & Alessio, 1975).

I chiodi di garofano, Sizigium aromaticum (L.) Mer. et Perry = Eugenia
caryophillata Thunb, famiglia Mirtaceae, sono riferiti ai boccioli fiorali anco-
ra chiusi, con forma di chiodo, dovuta all’unione di calice e corolla all’ovario.
Originari delle Molucche e delle Filippine, ma coltivati in Asia, America e
Africa, contengono un olio essenziale aromatico, ricco di eugenolo (Ponce et
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al., 2004). Il nome deriva dal latino caryphyllon a sua volta dal greco
kariòphyllon, di origine orientale, italianizzato nella forma garofalo e tramite
dissimilazione da r…l in r..r, in garofano (Devoto e Oli, 1990). Nella ricetta si
utilizzano anche i fusti aromatici.

Il pepe, Piper nigrum (o il suo stretto parente P. longum L.; Dalby, 2002)
fu una delle prime spezie conosciute dall’uomo e la seconda (dopo la cannel-
la) importata in Europa dall’Asia. In epoca romana godeva di grande valore,
tanto che si racconta che il re dei Visigoti, Alarico, dopo il sacco di Roma del
408 d.C., pretese ben 1.500 Kg di pepe come riscatto della città. Anche il re
dei Franchi Clotorio che costruì il Monastero di Corbie nella seconda metà del
VII secolo, pretendeva come dogana dovuta ai religiosi 30 libbre di pepe Il
pepe contiene resine, oli essenziali, alcaloidi come piperina (la sostanza che
pizzica), piperidina, e la resina cavicina (Maugini, 1984; Ranallo, 2005). 

Tra le ricette riguardanti la preparazione di vini “speciali” questa sotto
riportata riguarda un vino di antico uso:

A far ypocras
R(ecipe) lb una di zucchero, ch(e) non importa come e si sia fine, cannel-

la on(ce)dua, 
e una cimasa di vino cioe duoi bocchali, e pesta e rimena
tutto insieme co(n) pestello ò bastone, si ch(e) e sia bene incorporato
poi metti à colare per torcifeccio, et è fatto.

Il nome di Ypocras o ippocrasso di questo vino aromatizzato con cannel-
la deriva dal fatto che numerosi autori lo attribuiscono a Ippocrate, il grande
medico greco, che inventò un vino detto “ippocratico”, “ippocrasso” o “vino
dell’assenzio” o, semplicemente, vino d’erbe. L’ippocrasso è un vino ricco di
spezie e di miele, aggiunti anche per attenuare il sapore acre del tannino dovu-
to alla conservazione in botti giovani. Questo vino, secondo alcuni, sarebbe il
“vermouth”, dal nome dell’artemisia, ingrediente tipico, che è chiamata ver-
mut in tedesco. Secondo altri il nome vermouth, sarebbe dovuto a Luigi XIV,
che era abituato a sorseggiare un rosolio (Ros-Solis), che divenne di moda poi
fra gli ufficiali dell’esercito reale, durante gli spostamenti in Germania e nel
linguaggio militare locale cambiò il suo nome in vermouth, da wehr, armata e
mut coraggio (Battisti & Alessio, 1975).

Vengono anche date ricette che consigliano come migliorare il sapore del
vino aggiungendo erbe come Chelidonium majus L., l’erba da porri o o celido-
nia, famiglia delle Papaveraceae, pianta provvista di un latice che all’aria ossi-
dandosi diventa arancio: ubiquitaria in Italia su ruderi, muri, di provenienza
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euroasiatica, divenuta circumboreale. Contiene diversi alcaloidi, tra i quali la
chelidonina, la omochelidonina, la protropina, l’ellecriptopina con azione
simile alla papaverina e alla morfina. Può darsi che l’effetto narcotico di que-
ste sostanze rendesse meno intenso l’odore di muffa. Si aggiungevano anche
pani di miglio, che forse con la loro fragranza mitigavano il sapore aspro e
quasi acre del vino, dovuto al tannino delle botti o alla feccia, mal ripulita dal
fondo.

L’ultima ricetta risente molto delle influenze alchemiche tipicamente
medioevali, dove medicina e magia si confondevano. Riguarda un “pomo” che
si doveva fiutare per dormire: composto da giusquiamo, cicuta, oppio, olio di
mandragora, fumaria, tutte entità ricche di composti analgesici e narcotici che
sicuramente raggiungevano lo scopo. Il giusquiamo, Hyosciamus niger L., è
una pianta erbacea, spontanea nei terreni ricchi di sostanze azotate. Alta fino
ad 1 m, ha fusto eretto, ramificato, duro. Le foglie sono ovato-oblunghe, i fio-
ri campanulati riuniti in spighe o cime scorpioidi, il frutto è una capsula dei-
scente: la pianta è vischiosa e ricoperta da fitta peluria. Contiene alcaloidi tro-
panici, tra i quali la scopolamina. Ha effetti antispasmodici, tranquillanti e
analgesici. Sembra che il suo nome derivi dal greco hyos, porco e kyamos,
fava, per indicare che, data la sua velenosità, è adatta solo ai maiali, conside-
rati animali spregevoli!

La mandragora, Mandragora  officinarum L. (Italia settentrionale) e
M.autumnalis Bertol., mandragora autunnale, (Italia meridionale), famiglia
Solanaceae, è un’erbacea perenne acaule, con grosse radici rizomatose di for-
ma antropomorfica, che cresce in campi incolti e aridi, steno-mediterranea
(Pignatti, 1982). E’ nativa del Sud-est europeo e contiene nelle radici nume-
rosi alcaloidi narcotizzanti, mandragorina, una miscela di atropina e josciami-
na, scopolamina e cuscoigrina. Ha proprietà analgesiche e antinevralgiche, è
velenosa in dosi massicce. Il suo nome deriva dal greco mandragoras a sua
volta dal sanscrito mad- inebriare e gar, consumare. Fu sempre associata a vir-
tù magiche.

Il papavero da oppio, Papaver somniferum L., era conosciuto in Europa
già nel Neolitico e nell’Età del bronzo (5500-3000 a.C.). Tavolette sumeriche
(3000 a.C.), il papiro di Ebers, (1550 a.C.), bassorilievi, monete e gioielli di
varie epoche ritrovati in tutta l’area mediterranea e nel Medio-oriente, raffigu-
rano o citano il papavero. L’oppio è il lattice rappreso che sgorga dalle capsu-
le immature. Ippocrate parla ripetutamente dell’oppio, e lo raccomanda come
narcotico e analgesico. Nicandro (II sec. a.C.) è il primo a parlare della the-
riaka, una miscela di sostanze diverse, sempre contenente oppio, che avrà una
lunghissima storia, sopravvivendo addirittura fino al XVIII secolo. Pedanio
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Dioscoride (I sec. d.C.) presenta le principali caratteristiche farmacologiche
del papavero: “Elimina il dolore, calma la tosse, riduce il catarro dei polmoni,
blocca i flussi intestinali, e si applica sulla fronte di chi soffre di insonnia.
Però, prendendolo in gran quantità, fa male, perché provoca letargia e uccide”.
In epoca romana, Plinio il Vecchio (I sec. d.C.) dà una descrizione dettagliata
delle varietà di papavero e dei loro usi specifici ed è il primo a usare la parola
latina opium. Galeno, medico di Marco Aurelio, considera l’oppio una pana-
cea o qualcosa di molto simile: “Combatte i veleni e i morsi degli animali vele-
nosi, cura il mal di testa cronico, la vertigine, la sordità, l’epilessia, l’apoples-
sia…..”.

Per gli Arabi l’oppio (detto afium) era analgesico, calmante della tosse,
narcotico, veleno o - in forma di theriaka - antidoto ai veleni. 

Conium maculatum L., la cicuta, famiglia Apiaceae, è un’erbacea alta
anche 3 m, con grandi infiorescenze apicali ad ombrella, bianche, foglie alter-
ne, il frutto è un diachenio con canali resiniferi. E’ nativa dell’Europa e infe-
stante in tutto il territorio italiano, nelle zone ruderali e negli orti. Contiene
glucosidi flavonoici e alcaloidi piperidinici, quali la coniina. Ha proprietà cal-
manti, analgesiche e antinevralgiche, ma è estremamente velenosa. Il suo
nome deriva dal greco khoneion, cicuta.

La fumaria è Fumaria officinalis L., pianta erbacea annua, proveniente
dall’Europa Centro-orientale, spontanea o coltivata, il cui nome deriva sia dal
suo sapore di fumo, ma anche dal colore grigiastro. Il fusto ramificato ha race-
mi terminali di fiori rosa-porporini. E’ comune nei terreni coltivati in tutto la
regione mediterranea. Contiene tannini, alcaloidi, acido fumarico, ha proprie-
tà depurative, calmanti, ipotensive, sedative e toniche. Ad alte dosi provoca la
depressione della respirazione e della circolazione. E’ considerata pianta che
aiuta a diventare “centenari”. Il nome francese della fumaria è fumeterre. Il suo
nome deriva dal latino fumus, perché si pensava che il suo succo provocasse
lacrimazione. In Grecia era detta kapnion, cioè fumo, si pensava che non
nascesse da seme, ma fosse generata da emanazioni di vapore della terra, da
cui il nome di fumosterno o fumo di terra. 

Incorporando tutte queste entità con fiele di lepre si rende ancora più
inquietante, ma certamente poco efficace, la ricetta stessa!
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Riassunto
Nel presente lavoro sono riportati esempi di osservazioni etnobotaniche svolte nel quadro di ricerche
archeobotaniche su siti archeologici olocenici del Sahara centrale. Nonostante il riferimento all’et-
nobotanica non sia ancora oggi sistematico, l’interpretazione dei resti archeobotanici come risulta-
to di attività umane richiede il ricorso ai modelli etnografici. Questi ultimi aprono lo scenario dei
comportamenti umani, inclusi quelli relativi alla conoscenza, collezione e lavorazione delle piante.
Le informazioni sulle piante usate da popolazioni locali Tuareg sono state raccolte con lo scopo di
avere materiale di confronto per l’interpretazione paletnobotanica di contesti archeologici studiati
nell’area. Lo spettro di piante usato oggi, però, è spesso diverso da quello legato solo a specie autoc-
tone, sia per presenza di coltivazioni, sia per importazione attraverso i commerci di nuove specie da
sfruttare.

Abstract
Ethnobotanical observations made during archaeobotanical research carried out on the Holocene
archaeological sites of the central Sahara are illustrated. Currently, the use of the ethnobotanical
method is not systematic in these studies. Nevertheless, the link of archaeobotanical records with
human activities requires an increasing use of ethnographic models. These models help in under-
standing human behaviour, including the knowledge, harvesting and processing of useful plants. The-
refore, information on the plants used by local people, namely the Tuaregs, was collected with the aim
of having good reference material for palaeoethnobotanical inferences regarding archaeological sites
in the area. The species used at present, however, are fairly different from the spectrum of only
autochthonous species, as cultivated and imported plants are fairly common nowadays.
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Introduzione

L’Etnobotanica, nata come scienza specifica nell’ambito della botanica
alla fine del XIX secolo, è stata messa a punto principalmente per lo studio dei
rapporti attuali tra le società di piccola scala e il loro universo vegetale. Dagli
anni ’40 in poi, il settore ha visto lo sviluppo di due aspetti fondamentali: a)
approccio interdisciplinare di metodi antropologici e botanici; b) estensione
del concetto di etnobotanica a includere le relazioni tra piante e società in sen-
so lato, dalla società industriale alle comunità del passato (Martin, 1995). In
questo aspetto, dunque, l’etnobotanica si spinge indietro nel tempo a raggiun-
gere la paletnobotanica, e la materia diventa per definizione lo studio del rap-
porto tra esseri umani e piante senza limiti di tempo o grado di sviluppo cul-
turale. 

Intanto, i recenti sviluppi dell’archeobotanica richiedono di oltrepassare i
limiti prefissati dagli studi morfologici e sistematici e aprire nuove strade nel-
la ricerca archeologica (Pearsall, 1989). Le osservazioni etnobotaniche, infat-
ti, sono un riferimento interpretativo fondamentale per i dati botanici da siti
archeologici, specialmente per quanto riguarda le piante alimentari e le rico-
struzioni di contesti passati in assenza o carenza di fonti scritte (Magid, 2003;
Cappers, 2006). Queste osservazioni aiutano ad esaminare le relazioni uomo-
piante avvenute nel passato, basate sul confronto tra l’attuale e i resti botanici
portati alla luce durante gli scavi archeologici. 

Nonostante il riferimento all’etnobotanica non sia ancora oggi sistemati-
co (Magid, 2004), l’interpretazione dei resti archeobotanici come risultato di
attività umane richiede il ricorso ai modelli etnografici che aprono lo scenario
dei comportamenti umani, inclusi quelli relativi a conoscenza, scelta e lavora-
zione delle piante. A partire da tali modelli, è possibile, ad esempio, osserva-
re e misurare il modo in cui le diverse operazioni agricole (raccolta, trebbiatu-
ra, setacciatura, ecc.) determinino la formazione di accumuli di resti vegetali
visibili nei depositi archeologici, e collegare a questi accumuli le attività rela-
tive (Peña-Chocarro, 2006).

L’individuazione in un territorio delle piante utili, la loro determinazione
e l’osservazione degli utilizzi delle medesime da parte della popolazione
autoctona sono la base per lo svolgimento della ricerca etnobotanica (Martin,
1995; Cappers, 2006). In questo lavoro sono presentate osservazioni etnobota-
niche effettuate durante recenti missioni archeologiche svolte in regioni del
Sahara Centrale. Le informazioni sulle piante usate dalle popolazioni locali
sono state raccolte con lo scopo di avere un materiale di confronto per l’inter-
pretazione paletnobotanica di contesti archeologici studiati nell’area. Data la
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vastità dell’argomento, il lavoro è da ritenersi un primo esempio di questa tipo-
logia di approccio. L’attenzione sarà rivolta a piante di prevalente uso per ali-
mentazione umana, le cui proprietà sono spesso sfruttate anche nella medici-
na tradizionale, mentre saranno tralasciate quelle tipiche di pascoli e utilizza-
te come foraggio, o per altri scopi.

Materiali e metodi

Nel 2004 e 2006, sono state visitate aree del Sahara Libico, nella regione
sud-occidentale del Fezzan, al confine con l’Algeria, e del deserto del Tenerè
nel Niger centro-settentrionale. Le osservazioni sono state eseguite sia sulle
piante, attraverso sopralluoghi per raccogliere e determinare la flora locale, sia
attraverso visite a individui o famiglie di Tuareg. In accordo con i metodi etno-
botanici (Lykke et al., 2004), conversazioni e interviste, per lo più informali
ma con individui diversi, hanno permesso una raccolta di informazioni relati-
ve alla tipologia delle piante di uso comune, o più rare, e agli usi e ai tratta-
menti di alcune specie per scopo alimentare. Di frequente, le due fasi sono sta-
te condotte assieme, cioè i sopralluoghi e la determinazione delle piante sono
stati fatti sotto la guida di Tuareg, che fornivano tutte le notizie su nome comu-
ne e uso delle specie osservate. Le informazioni sono state integrate o con-
trollate con dati in letteratura (Corti, 1942; Smith, 1980; Burnus, 1980). Quan-
do noti, i nomi locali delle specie selvatiche sono stati riportati in Tab.1. Le
lingue scelte corrispondono a quelle parlate dalle guide Tuareg nelle aree visi-
tate: Tamashek in Libia, e Tamashek e Haoussa in Niger.

Risultati e discussione

Dalle interviste e osservazioni eseguite è emerso uno spettro assai ampio
e composito di usi e piante utilizzate dalle popolazioni locali (Tab. 1). 

Alcune specie sono coltivate, ma molte specie selvatiche sono ancora note
e assai sfruttate dalle popolazioni indigene. Le specie selvatiche di uso tradi-
zionale, anche se talvolta di scarso valore nutritivo, sono molto importanti per
la sussistenza nei territori sahariano e saheliano che, per noti motivi ambienta-
li e climatici, sono poco generosi dal punto di vista della produzione vegetale. 

Tra le piante il cui uso è stato direttamente osservato, è da segnalare Cola
acuminata (P.Beauv.) Schott & Endl – la cola, le cui noci hanno un elevato
contenuto di caffeina e sono una vera e propria droga; nonostante l’effetto sti-
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molante sul sistema nervoso centrale, la noce di cola è comunemente consu-
mata anche da donne e bambini, e permette alla popolazione di resistere alla
fatica e alla fame anche in mancanza di cibo. 

Anche Boscia senegalensis (Pers.) Lam. Ex Poir. è un albero con semi
eduli; pur avendo un contenuto proteico scarso (21%, inferiore cioè a buoni
standard nutrizionali), i suoi semi sono cibo in periodi di carestia, special-
mente nel Sahel occidentale (Kim et al., 1997); inoltre, le foglie sono usate in
medicina popolare come antiossidanti (Atawodi, 2005). 

I semi di Hyphaene thebaica (L.) Mart. hanno anch’essi scarso valore ali-
mentare, ma sono frequentemente utilizzati come “chewingum tuareg”. I Tua-
reg usano frantumare lentamente in bocca il duro seme bianco, che a maturità
ha consistenza e colore dell’avorio, ed è una poco saporita distrazione dalla
fame. Nel contempo, però, pulisce i denti (se sono più resistenti del seme…).
I semi hanno inoltre funzione medicinale antiossidante (Atawodi, 2005). Mol-
te altre parti di questa palma sono utilizzate: le foglie per intrecciare ceste e
stuoie; i frutti hanno un mesocarpo dolce, dal quale si può ricavare uno sci-
roppo, mentre nei periodi di carestia il pericarpo è ridotto in farina, come i
semi citati sopra.

Anche le acacie (Acacia ehrenbergiana Hayne e A. tortilis (Forssk.) Hay-
ne subsp. raddiana (Savi) Brenan) sono multiuso, e in particolare emettono da
fusto e rami la gomma arabica che è edule, con scarso valore nutritivo ma
impiego medicinale. Pare, dunque, evidente già da questi pochi esempi come
lo sfruttamento delle risorse vegetali nelle culture tradizionali tenda a seguire
la logica di un’ottimizzazione del consumo che porta a non sprecare né i valo-
ri nutritivi, né i principi attivi medicinali. Ciò è assai frequente soprattutto per
quel che riguarda le specie arboree, che hanno impiego sia come cibo solido o
bevande, sia come farmaci, rivestendo così in ultimo un significato mistico e
assumendo il ruolo metaforico della salvezza della vita umana.

Solo per citare ancora qualche esempio, ricordiamo i casi di baobab, pal-
ma da grog e tamarindo, tutti alberi di largo uso in Africa. Adansonia digitata
L. – il baobab è a ragione definito albero magico, albero della vita e albero far-
macista; con esso si prepara la mérissa, costituita da una sospensione di polpa
del frutto e di latte, che viene miscelata ad un tipo di birra derivante dalla fer-
mentazione del sorgo (Manfredini et al., 2002). Usi indiretti ma correlati all’a-
limentazione, legati alle esigenze degli indigeni africani, sono l’impiego del-
l’epicarpo privato della polpa come contenitore per l’acqua e come galleg-
giante per le reti da pesca (Wickens, 1987). Da Borassus aethiopum Mart. – la
palma da grog, si estrae il vino di palma (Sambou et al., 2002); inoltre, le fibre
estratte da fusto e foglie servono per fare nasse, e il suo legname per costru-
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zione è ritenuto a prova di termiti e particolarmente apprezzato per le travatu-
re del tetto (Scantamburlo, 2006). I frutti di Tamarindus indica L. sono con-
sumati in bevande e zuppe; hanno inoltre uso medicinale come pure foglie e
corteccia dell’albero, mentre il legname è usato per mobili e soffitti. 

Le popolazioni nomadi (Fig. 1) e sedentarie del deserto, essendo frequen-
ti i periodi di carestia dovuti a eccessiva siccità, sfruttano tutte le risorse natu-
rali offerte dall’ambiente per superare i periodi durante i quali gli alimenti base
abituali non sono disponibili in quantità adeguate. Ovviamente, lo sfruttamen-
to delle risorse naturali per cibo dipende dalla distribuzione delle specie sel-
vatiche, abbastanza costante per le arboree considerate finora, meno per le
piante erbacee, soprattutto se annuali e soggette a fluttuazioni di produzione
negli anni.

Di seguito sono illustrati più in dettaglio gli usi di alcune piante scelte in
base al fatto di essere sia assai diffuse oggi, sia documentate nel passato dai
reperti subfossili portati alla luce nei siti archeologici di queste aree. 

Le basi dell’alimentazione: miglio, datteri e latte
In questi territori sono presenti cereali coltivati e selvatici. Tra i cereali

coltivati più importanti dal punto di vista nutrizionale, ricordiamo miglio
(Panicum miliaceum L.) e sorgo (Sorghum bicolor (L.) Moench; Fig. 2). 

Presso i pastori Tuareg, il miglio è, assieme al latte, la base dell’alimen-
tazione. Un proverbio dell’Ahaggar recita: “Une bouillie de mil accompagnée
de lait, une belle tunique légère, una belle selle de chameau pour rester jeu-
ne” (trad.: “una pappa di miglio con il latte, una bella tunica leggera, una bel-
la sella di cammello, per rimanere giovani”; Burnus, 1980). 

Il miglio coltivato è spesso venduto nei mercati sotto forma di boule, pal-
lottole compattate che saranno sciolte nel latte al momento della consumazio-
ne. Per prepararle, il miglio è decorticato e pulato; le cariossidi non sono pol-
verizzate in farina, ma soltanto schiacciate a metà e non cotte. Le pallottole di
miglio, mescolate a datteri secchi, si fanno rinvenire nel latte: questa pappa si
chiama aghajerà/arjirak, si consuma soprattutto nella stagione più calda per-
ché rinfrescante e rappresenta un comodo pasto ad alto potere nutritivo, da
portare in poco spazio durante gli spostamenti, e senza necessità di alcuna cot-
tura. Inoltre, il miglio bollito, e l’acqua che ne deriva, aiutano le giovani don-
ne ad acquisire rapidamente peso e diventare attraenti per gli uomini, che
apprezzano le grandi forme. Oltre al miglio, sono consumati altri cereali, come
sorgo e riso. La coltivazione del sorgo è osservata e nota in molti luoghi saha-
riani (ad es., è fotografato un piccolo campo in Egitto meridionale; Cappers,
2006). E’ da segnalare, invece, la preoccupante tendenza alla coltivazione del
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riso nelle oasi libiche: nei pressi dell’oasi di Sebha, ad esempio, nel 2006 sono
stati osservati campi di riso prevalentemente irrigati a pioggia, sia fissa sia ad
ala, con una dispersione idrica obiettivamente incompatibile con la realtà
ambientale del territorio. 

I cereali selvatici, d’altro canto, sono per lo più raccolti sullo spontaneo e,
dopo un minuzioso e lungo lavoro di pulitura, sono trattati per la preparazio-
ne di farine costituendo una importante fonte di cibo complementare (ad es.,
Brachiaria lata Hubb, Cenchrus biflorus Roxb., Echinochloa colona L., Pani-
cum laetum Kunth, P. turgidum Forssk., Pennisetum dichotomum Forssk., Ory-
za barthii A.Chev.; Bernus 1992-93, 1980). La loro capacità di crescere in
condizioni desertiche estreme, assieme al fatto di essere perenni, dà ai cereali
selvatici un valore incalcolabile sia per l’alimentazione umana, sia per il
bestiame.

Nei siti archeologici del Sahara Centrale in Libia, datati all’Olocene Ini-
ziale e Olocene Medio, i cereali selvatici hanno un ruolo preminente perché i
reperti di spighette, glume e cariossidi sono frequenti e abbondanti (Wasyli-
kowa, 1993; Castelletti et al., 1999; Mercuri 2001). Molti reperti appartengo-
no a generi di Paniceae (Brachiaria, Cenchrus, Digitaria, Echinochloa, Pani-
cum, Pennisetum, Setaria e Urochloa; Fig. 3), che includono molte specie di
miglio. Inoltre, le analisi polliniche confermano l’importanza delle Poaceae, e
in particolare del Panicum tipo, negli spettri degli stessi siti (Mercuri, 1999;
Mercuri et al., 2006). Nei siti archeologici del Tardo Olocene, tra ca. 1000 a.C.
e 500 d.C., infine, sono presenti anche resti di cereali coltivati, Hordeum vul-
gare e Triticum aestivum, testimonianza della coltivazione di piante di origine
asiatica nelle oasi (Mercuri et al., 2005).

Phoenix dactylifera L.
Il nome del genere di questa pianta, Phoenix, è riportato da Teofrasto e

indica sia il colore porpora del frutto, sia la sua possibile diffusione da parte dei
Fenici. Il nome della specie, dactilyfera, deriva dal greco dactylos = dito, e allu-
de alla somiglianza dei frutti con le dita di una mano. Il consumo dei datteri, i
frutti commestibili della palma da datteri, da soli o nella aghajerà citata prima,
è ben noto. Non tutti sanno, invece, che i semi sono macinati per ottenere fari-
na. Un detto arabo dice, infatti, che ci sono tanti modi di utilizzare i datteri
quanti sono i giorni dell’anno (Duke, 1983). Oggi le popolazioni Tuareg del
Sahara Libico si tramandano di madre in figlia le macine per produrre farina di
semi di datteri, pressoché identiche a quelle rinvenute nei siti archeologici. 

La palma da dattero non è oggi conosciuta allo stato selvatico e sulle sue
origini si possono fare unicamente delle ipotesi: si pensa sia nativa dell’India
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Occidentale, dove ci sono evidenze della sua coltivazione sin da ca. 8000 anni
dal presente, oppure dalla regione del Golfo Persico (Wrigley, 1995). La col-
tivazione di queste piante, essendo le radici molto superficiali, richiede suoli
fertili e ben drenati, una presenza abbondante di acqua nel sottosuolo ed esta-
ti calde e poco piovose per l’impollinazione (Wrigley, 1995). I frutti raggiun-
gono completa maturazione solo con temperature di 40° e abbondante appor-
to d’acqua, tanto da richiedere irrigazione artificiale. Phoenix dactylifera, gra-
zie alla coltivazione intensiva da parte dell’uomo, ha preso in Africa il posto
nelle oasi era occupato in passato da un’altra palma, Hyphaene thebaica (Fig.
4) della quale abbiamo sopra citato l’uso attuale. Quest’ultima rappresentava
anticamente le zone ricche di acqua tanto da essere raffigurata sulle pareti del-
le tombe nei geroglifici egizi, perché si sperava che i defunti si reincarnassero
in una di queste piante per bere l’acqua nella necropoli. 

I dati archeobotanici ne documentano un’alta presenza nei siti archeolo-
gici del Tardo Olocene in Libia e in Egitto (Fig. 5; Mercuri et al., 2005; Cap-
pers, 2006). I dati emersi dai siti del Fezzan indicano che, nel millennio attor-
no all’anno zero, il processo di sostituzione di Hyphaene con Phoenix era già
molto avanzato nel Sahara Centrale. Qui, infatti, la palma da datteri è ben rap-
presentata, da polline e macroresti quali fiori, frutti e carboni. Essendo specie
dioica, il ritrovamento di polline indica la vicinanza degli individui maschili
vicino al sito, e la presenza di polline e frutti assieme indica che le piante
maschio e femmina dovevano crescere vicine in coltivazioni in loco (Van der
Veen, 1992; Mercuri et al., 2005). Il grande numero di reperti trovati nel sito
di Aghram Nadharif supporta l’ipotesi di multipli utilizzi delle piante, dal con-
sumo di datteri all’uso di legno e foglie per costruzione e intrecci. Inoltre, la
grande quantità di polline rinvenuto evoca due altri possibili impieghi: o l’uso
del polline in particolari cerimonie propiziatorie della fertilità, poiché la pian-
ta è da sempre simbolo di fertilità, oppure la sua aggiunta alle farine di cerea-
li, poiché ancor oggi polline e fiori di queste palme sono consumati dall’uomo
(Mercuri et al., 2005; Fig. 6).

Balanites aegyptiaca Del.
Balanites aegyptiaca è albero tipico delle aree a clima secco del Sahara

Meridionale e Sahel, fino al Malawi nella Rift Valley, e alla Penisola Arabica
(Fig. 7). I suoi frutti sono chiamati dai Nigerini “caramella del deserto”: a
maturazione, le piccole drupe, che hanno un endocarpo che occupa circa
l’80% del frutto, hanno un delizioso profumo di susine mature, ma il sapore è
molto simile a quello di una caramella al rabarbaro. Il seme, relativamente pic-
colo, contiene circa il 60% di olio, utilizzato dagli antichi Egizi come base per
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profumi. Per il suo alto contenuto in saponine, i frutti possono essere impie-
gati per pulire seta e cotone (Cappers, 2006). Essi sono molto apprezzati anche
dagli animali domestici, come cammelli e capre, e nella stagione secca le
foglie e i rametti di questa pianta rappresentano il 38% del peso dei vegetali
secchi che entrano a far parte dell’alimentazione del bestiame. 

Nei siti di 6000-8000 anni fa del Sahara libico, come pure in siti di epoca
romana in Egitto, gli endocarpi di Balanites sono molto abbondanti, a testi-
monianza del consumo ripetuto di questa pianta nonostante la piccola quanti-
tà di polpa del frutto. Nella maggior parte dei casi i duri endocarpi risultano
rotti longitudinalmente, non carbonizzati (Wasylikowa, 1993) e spesso sono
caratterizzati dalla presenza di piccoli fori circolari, probabilmente dovuti
all’azione di alcuni insetti che si nutrono del seme (Cappers, 2006). 

Conclusioni

L’esperienza di ricerca etnobotanica condotta in queste aree desertiche
permette di formulare le seguenti riflessioni conclusive:

A) gli studi etnobotanici basano molto la loro efficacia sul tipo di rapporto
umano che si instaura con gli abitanti del luogo di studio, soprattutto nel caso di
gruppi umani poco contaminati da altre culture e non ancora influenzati dalla let-
tura di testi. Se si riesce ad entrare in contatto con le popolazioni locali nel modo
giusto, esse condivideranno con entusiasmo le loro conoscenze, mostrando usi e
modi messi a punto nel tempo per assecondare i loro bisogni. In particolare il
tipo di alimentazione, le piante che ne costituiscono la base e il modo di proces-
sarle sono parte indispensabile della quotidianità e costituiscono il nucleo delle
conoscenze acquisibili.

B) La sola annotazione delle azioni osservate non è sufficiente: è importan-
te vivere a fianco delle popolazioni da studiare e ascoltare i racconti degli usi in
parte perduti, o rimasti ad unico appannaggio di alcuni anziani. I racconti sono
un patrimonio inesauribile di informazioni, dal quale ricavare nozioni importan-
tissime per lo studio dei siti archeologici nelle zone desertiche. Proprio raccon-
tare storie è parte integrante di queste culture, e fortunatamente una delle pas-
sioni e dei passatempi preferiti dei Tuareg che abbiamo conosciuto. La raccolta
delle conoscenze a trasmissione orale è particolarmente urgente nel caso delle
popolazioni nomadi che sono sempre più pressate dalle politiche governative a
diventare stanziali: per i gruppi che vivono di pastorizia e raccolta di piante sel-
vatiche, l’osservazione e la raccolta dei dati si fa tanto più importante quanto
veloce è l’abbandono di queste forme di sopravvivenza in tutto il mondo.
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C) Lo studio dell’utilizzo delle piante dalle odierne popolazioni deserti-
che permette al fattore umano di diventare il punto centrale dell’interpretazio-
ne archeobotanica. Anche se non tutte le piante usate oggi sono presenti nei
depositi archeologici, l’etnobotanica permette di andare oltre l’obiettivo di una
semplice analogia diretta, e fornisce invece un modello interpretativo teorico
di riferimento. Nel nostro caso, emerge chiaramente la conoscenza del territo-
rio e delle risorse disponibili, e lo sfruttamento di ogni specie in tutti i modi
consentiti dalla sua anatomia e dalla sua chimica. 

Sulla base del confronto di dati etnobotanici e archeobotanici, infine, è pos-
sibile osservare che molte piante oggi usate nell’area sono documentate nella
storia passata e corrispondono dunque ad antica tradizione per le popolazioni
locali. Ciò è testimoniato anche dall’esistenza di nomi indigeni (Tab. 1). Lo spet-
tro di piante usato oggi, però, è spesso diverso da quello legato solo a specie
autoctone sia per presenza di coltivazioni, sia per importazione attraverso i com-
merci di nuove specie da sfruttare. Quando gli utilizzi sono contaminati da siste-
mi di ipersfruttamento di stile moderno, non in accordo con antiche tradizioni,
l’uso si può trasformare in decimazione e le piante, come nel caso documentato
dell’estrazione del vino di palma dal Borassus aethiopum in Guinea, può porta-
re all’estinzione delle specie in pochi anni (Sambou et al., 2002).
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Fig. 1 – Carovana di nomadi Tuareg e dromedari carichi di mercanzie. Niger 2006.
Tuareg caravan with merchandises loaded dromedaries. Niger 2006.

Fig. 2 - Granai per la conservazione di miglio e sorgo. Niger 2006.
Silos for millet and sorghum. Niger 2006. 

Fig. 3- Miglio subfossile proveniente da un riparo sotto roccia del Sahara Centrale, Libia
(Olocene Iniziale).
Subfossil millet from a rockshelter of the Central Sahara, Libya (Early Holocene).

Fig. 4 - Hyphaene thebaica nel Parco dell’Aïr - Ténéré, Niger 2006.
Hyphaene thebaica in Aïr - Ténéré Park, Niger 2006.
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Fig. 5 – Semi di datteri dal sito di Aghram Nadharif, Sahara Centrale, Libia  – Garamanti, ca.
2000 BP (a sx: 24,3x7,9x7,1 mm; a dx: 17,3x8,6x7,3 mm)
Date seeds from Aghram Nadharif site, Central Sahara, Libya – Garamantes, ca. 2000
BP (a sx: 24,3x7,9x7,1 mm; a dx: 17,3x8,6x7,3 mm)

Fig. 6 a,b,c - Phoenix dactylifera: piante e frutti maturi nell’Oasi di Fewet, Sahara Centrale, Libia 2006
Phoenix dactylifera: plants and ripe fruits in the Fewet Oasis, Central Sahara, Libya 2006

Fig. 7 Balanites aegyptiaca nel Parco dell’ Aïr - Ténéré, Niger 2006
Balanites aegyptiaca in Aïr - Ténéré Park, Niger 2006
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Nome in lingua locale Parte della pianta utilizzata 
Nome  

scientifico Tamashek Haoussa 
fusto, 

corteccia 

radici, 

tuberi, 

rizomi 

foglie fiori frutti semi 

Acacia ehrenbergiana 

Hayne 
Tamat Tamat +     + 

° Acacia tortilis (Forssk.) 

Hayne raddiana (Savi) 

Brenan 

Abser Kandili +    + + 

* ° Adansonia digitata L.  Kuka  + + + + + 

° Balanites aegyptiaca Del. Tebôrak Adoua   + + + + 

° Boerhavia repens L. 
Tamaselt, 

Ebedbed 
   +    

* Borassus aethiopum Mart.  
Guiguiya,  
Giginya. 

+    + + 

 * ° Boscia senegalensis 

(Pers.) Lam. ex Poir. 
Tadanti Dilo   +  + + 

Brachiaria lata 

<Shumach.>C.E.Hubb 
ishiban      + 

Cenchrus biflorus Roxb. Wajag Karenja     + 

° Citrullus colocynthis (L.) 

Schrad. 

Alcot, 

Tagellit, 

Alke, Alikidd 

     + + 

° Cola acuminata 

(P.Beauv.) Schott & Endl. 
       + 

Diospyros mespiliformis     

Hochst. ex A.DC. 
Aaye Kaniya     +  

Echinochloa colona L. ishiban      + 

Eragrostis sp. 
Tajite, 

ishiban 
     + 

° Hibiscus esculentus L. Gombo     + + + 

* ° Hyphaene thebaïca      

(L.) Mart. 
Tagait Goriba    + + + 

° Maerua crassifolia 

Forssk. 
Adjar, Agar Jiga +  +    

Moringa oleifera L.  
El Maka 

Zogala 
     + 

Panicum laetum Kunth Asghal      + 

° Panicum miliaceum L.       + 

Panicum turgidum Forssk. 
Afezu, 

Afasu, Afaso 
     + 

* Parkia biglobosa (Jacq.) 

Benth. (= Parkia africana 

R.Br.) 

Néré 
Farabagaruwa, 

Dorowa 
    + + 

6a
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Tab. 1  - Lista di piante di utilizzo alimentare basata su osservazioni etnobotaniche, in parte
integrate con dati bibliografici (Corti, 1942; Smith, 1980; Luxereau, 1994; Garba,
2000). I nomi comuni sono in lingua Tamashek che oggi è parlata in Libia, Maurita-
nia e Niger, e Houssa, parlata in Niger e Mali. Il termine ‘ishiban’ è nome generico
di una serie di cereali selvatici (Burnus 1992-93). Legenda: ° = osservata; * = le die-
ci specie legnose alimentari contrassegnate sono di largo uso odierno in Niger, e sono
state incluse tra quelle prioritarie per la salvaguardia e il miglioramento delle risor-
se nella nazione (Larwanou Mahamane, 2002)

Tab. 1 – List of food plants based on ethnobotanical observations, also completed with refe-
rence data (Corti, 1942; Smith, 1980; Luxereau, 1994; Garba, 2000). Common names
are reported in Tamashek, currently spoken in Libya, Mauritania and Niger, and
Haoussa spoken in Niger and Mali. The generic word ‘ishiban’ means several wild
cereals (Burnus 1992-93). Legend: ° = observed; * = these ten woody food species are
widely used in Niger today, and are considered the priority plants for conservation
and amelioration of the resources of the country (Larwanou Mahamane, 2002)

 

° Pennisetum dichotomum 

Forssk. 

Tehaua, 

Tarfave, 

Talemfezzout 

     + 

° Phoenix dactylifera L. Oubnas Wa dabino     +  

Oryza barthii A.Chev. Tafaghat      + 

* Sclerocarya birrea (A. 

Rich.) Hochst. 
 Dania   +  +  

Setaria sp. -  S. pumila  
(Poiret) Roemer & Schultes 

– S. italica (L.) Beauv. 

      + 

° Sorghum aethiopicum  

(Hackel) Rupr. ex Stapf  – 

S. bicolor (L.) Moench 

Abogha      + 

° Tamarindus indica L.  
Samiya, 

Tsamia 
  + + + + 

Tribulus terrestris L. Agarof       + 

 * Vitex doniana Sweet  
Dumnia, 

Dinya 
  +  +  

 Ziziphus mauritiana Lam. 

(= Z. jujuba <L.> Lam.) 

Tehehent, 

Tabakat 
Magaria     +  

Ziziphus spina-christi       

(L.) Desf. 

Abaga, 

Labacet, 

Tabakat 

Kurna     + + 
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Introduzione

Gli studi archeobotanici effettuati nei siti archeologici del Tadrart Acacus,
relativi sia ad aspetti palinologici sia a macroresti botanici, hanno permesso di
raccogliere un gran numero di dati sui caratteri e l’evoluzione di flora, vege-
tazione e clima, nonché sulle relazioni a carattere etnobotanico che avvennero
durante l’Olocene in una regione attualmente caratterizzata da un ambiente
desertico iperarido (Schulz, 1987; Wasylikowa, 1992a; 1992b; Trevisan Gran-
di & Mercuri, 1992; Mercuri et al., 1998; Castelletti et al., 1999; Mercuri,
1999; 2001; Trevisan Grandi et al., 1998).

Il Tadrart Acacus (800-1500 m s.l.m.; 24° 30’-26° N, 10°-12° E) è un
massiccio montuoso del Sahara Centrale, che si eleva in una regione a sud-
ovest della Libia, il Fezzàn, al confine con l’Algeria (Fig. 1). Questa regione è
particolarmente ricca di siti archeologici, databili a partire dall’occupazione
del Tardo Pleistocene all’Olocene Epipaleolitico, Mesolitico e Pastorale (ad
es., Mori 1965; Barich, 1987; Cremaschi & di Lernia, 1998; di Lernia & Gar-
cea, 1997; di Lernia,  2001). 

Durante numerose campagne di scavo della “Missione Archeologica Italo-
Libica nell’Acacus e nel Messak”, diretta attualmente da Savino di Lernia del-
l’Università di Roma “La Sapienza” (http://www.acacus.it/ita/missione.htm),
depositi ricchi di materiale archeobotanico sono stati portati alla luce in livel-
li di occupazione di cacciatori – raccoglitori prima e di pastori poi. Questi
depositi sono caratterizzati da accumuli di Poaceae. Si tratta di piante erbacee
che includono importanti elementi dei paesaggi sahariani e saheliani. Attual-
mente, nel Fezzàn, essi sono parte delle savane desertiche, distribuite nei letti
degli uidian, o costituiscono parte della flora effimera desertica (Ozenda,
1958). 

I reperti subfossili rinvenuti nei siti archeologici del Tadrart Acacus sono
sopravvissuti, spesso in ottimo stato di conservazione, sotto forma di polline,
fitoliti e macroresti. Questi ultimi includono soprattutto spighette, cariossidi e
culmi, in prevalenza mummificati e in minor misura carbonizzati. Lo studio
del polline è particolarmente utile per individuare variazioni diacroniche della
presenza nel territorio e conseguente sfruttamento di questa famiglia, almeno
tra l’Olocene Iniziale e l’Olocene Medio. Poiché, però, la morfologia pollini-
ca delle Poaceae è assai uniforme (polline sferico monoporato) e consente uni-
camente una suddivisione per dimensioni (Faegri et al., 1989), lo studio dei
macroresti, cariossidi e spighette, offre la possibilità di identificare generi e
specie di Poaceae. E’ questa la base per ottenere maggiore dettaglio nelle rico-
struzioni ecologico-climatiche e paletnobotaniche dell’area.
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A tale scopo, è parso opportuno avviare una schedatura delle Poaceae
subfossili dei siti del Tadrart Acacus, che permetta di: a) individuare i caratte-
ri diagnostici dei diversi tipi di macroresti, b) ottenere un uniforme livello di
determinazione in diversi campioni e siti; c) conoscere la distribuzione e le esi-
genze ecologiche dei generi/specie individuati. In questa sede sono presentate
le prime schede ottenute da materiale mummificato rinvenuto in un campione
particolarmente ricco di Poaceae proveniente dal sito di Takarkori. Si tratta di
un campione spot, così denominato per la sua peculiare giacitura e tipologia.
Durante lo scavo di Takarkori, infatti, grazie alla coincidenza di uno scavo
sistematico e minuzioso da parte degli archeologi e della presenza dell’ar-
cheobotanico sullo scavo stesso, è stato possibile isolare frequenti ammassi
circoscritti di frutti, di forma circolare o sub-circolare, e per lo più costituiti da
Poaceae. Per distinguerli da altri campionamenti archeobotanici a vista o volu-
metrici che richiedono setacciatura, questi campioni sono stati chiamati ‘spot’
(Fig. 2; Olmi et al., 2007). 

Materiali e metodi

I reperti qui esaminati provengono dallo spot R33 A2908 - strato 266
(Tab. 1), attribuito su base archeologica all’Olocene Medio e alla fase Pasto-
rale Media (ca. 6100-5000 bp, date non calibrate). 

I reperti esaminati sono mummificati. Molto abbondanti sono le cariossi-
di vestite, cioè provviste di lemma e palea, talvolta anche ricoperte dalle glu-
me superiori; frequenti i reperti di lemma e palea isolati ma integri, raramen-
te frammentati. Le cariossidi nude sono sporadiche.

Le determinazioni sono state condotte con l’ausilio di flore (Clayton et al.,
1982; Maire, 1957; Ozenda, 1958), atlanti (Delorit, 1970; Davies, 1993) e
materiale di confronto. Sono state eseguite, inoltre, osservazioni di confronto
sui campioni dell’Erbario Tropicale e dell’Erbario Centrale Italiano di Firenze. 

L’identificazione dei principali generi e specie di cereali selvatici e la loro
descrizione morfologica hanno portato alla redazione di schede specifiche dei
principali generi di cereale selvatico rinvenuti nello spot. 

Le misurazioni sono state eseguite con carta millimetrata allo stereosco-
pio (modello Leica Wild M10), dotato di oculare micrometrico, su un numero
di reperti variabile a seconda della disponibilità di spighette/cariossidi integre
nel campione, fino ad un massimo di 50 reperti per taxon. La nomenclatura
tassonomica è in accordo con la Flora of Tropical East Africa (Clayton et al.,
1982).
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Le schede

Sono presentate 6 schede appartenenti a Paniceae (Brachiaria sp., Bra-
chiaria leersioides, Dactyloctenium aegyptium, Echinochloa colona, Panicum
sp. e Urochloa panicoides). In tali schede, sono presenti foto e misure dei
reperti mummificati e la descrizione delle specie, soprattutto per quanto
riguarda la morfologia fiorale. Particolare risalto è stato dato ai caratteri dis-
criminanti, che sono stati determinati sulla base della ripetitività nei diversi
reperti, evitando per quanto possibile quelli che presentano sovrapposizioni in
specie diverse. Tra gli aspetti geobotanici/ecologici, particolare rilievo è dato
alla piovosità e alla temperatura richieste per la germinazione e crescita della
pianta, in modo da ottenere informazioni sull’ambiente in cui vive oggi la spe-
cie, in molti casi di tipo grassland saheliana (White, 1983). Questa vegetazio-
ne si sviluppa oggi in una zona più meridionale rispetto al Tadrart Acacus.

Conclusioni

Lo studio archeobotanico del campione R33 L226 A2908 di Takarkori evi-
denzia in misura ancor più precisa che nel passato l’ambiente era più complesso
e articolato dell’odierno. Analizzando infatti le esigenze ecologiche, e la distri-
buzione attuale delle specie a cui appartengono i reperti individuati, emerge che
il paesaggio del Sahara Centrale durante l’Olocene Medio era molto diverso dal-
l’attuale: un mosaico di ambienti, che includeva estese aree aperte con savana e
zone umide, con qualche spazio già occupato da dune o temporaneamente dis-
seccato, dovuto alla maggiore stagionalità che distinse questa fase dalla più anti-
ca fase umida dell’Olocene Iniziale (Cremaschi, 1998a, 1998b; Mercuri et al.,
1998; Cremaschi & di Lernia, 1999; di Lernia, 2004; White & Mattingly, 2006).

Uno dei problemi che sono stati affrontati in questo lavoro riguarda la deter-
minazione delle Paniceae. Durante questo studio, infatti, come già in analisi
archeobotaniche precedenti nell’area (Castelletti et al., 1999; Mercuri 2001), è
stata osservata una certa somiglianza tra reperti di specie diverse, talvolta con
presenza di caratteri intermedi o in parte morfologicamente sovrapposti. Questo
offre interessanti spunti di riflessione sulla effettiva distanza genetica tra le
diverse specie, nonché sul ruolo dell’area montuosa del Tadrart Acacus nella sto-
ria evolutiva dei cereali selvatici. Le schede qui presentate vogliono essere un
primo utile strumento di lavoro per le future analisi e dovranno essere arricchite
di nuovi taxa, tra cui, in particolare altre Paniceae: il loro studio, infatti, risulta
importante dal punto di vista ambientale, etnobotanico ed archeologico.
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Fig. 1 – Foto satellitare del Tadrart Acacus e sua localizzazionr nel Fezzàn sud-occidentale
Fig. 1 – Location map of the Tadrart Acacus, and the Takarkori shelter
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Fig. 2 – Due esempi di campioni spot provenienti dal sito di Takarkori: spot 6713, a sinistra,
e spot 6759, a destra

Fig. 2 – Two examples of spot samples from the Takarkori shelter: left, spot 6713; right, spot
6759

Campione Volume iniziale Volume residuo
dopo  

setacciatura

Volume 
esaminato

R33 A2908, 
layer 266

420 cm3 400 cm3 30 cm3

Tab. 1 – Campione spot esaminato
Tab. 1 – Spot sample analysed
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SCHEDA 1 - Takarkori
Famiglia: Poaceae – Tribù: Paniceae
Brachiaria sp. (Trin.) Griseb.

Spighetta di Brachiaria sp. (tipo B sensu Wasylikowa) in visione dorsale (lemma, a sinistra)

e ventrale (palea, a destra). Apice verso l’alto. Dimensioni nella scheda.

Descrizione spighetta
Aspetto e colore: lucente, marrone rossastro, superficie rugosa, spighetta piuttosto rigonfia
(specialmente sul lato dorsale); i margini del lemma ricoprono i margini della palea. Forma
allungata.
Lemma: ovato, concavo, abbastanza affusolato, trasversalmente rugoso, con 3 deboli (a volte
non visibili) nervature longitudinali; una debole scultura circolare, assai poco rilevata, è visibi-
le presso la base; apice mutico, acuto, un poco ricurvo verso il lato ventrale.
Palea: trasversalmente rugosa, presenta zone marginali laterali lisce e lucenti; leggermente
rigonfia presso la base e presso l’apice.
Mucrone (mm): assente.
Dimensioni: 1,7-2,0 mm x 0,8-1,1 mm x 0,4-0,7 mm (misurate 5 spighette).
Caratteri diagnostici: forma, proporzioni, rugosità, apice mutico, margini lisci della palea.



Habitat: il genere vive in un ampio intervallo di habitat, da semideserti a paludi (Phillips, 1995).
Non è citata da Sherif e Siddiqi (1988) nella Flora della Libia. Nella flora egiziana, il genere
Brachiaria è rappresentato da sei specie che crescono come erbe di campo, o lungo canali,
uidián e sponde di laghi (Cope e Hosni, 1991). Le specie di questo genere sono le più comuni
erbe nelle praterie centro-africane e nelle praterie secondarie delle foreste montane tropicali; tra
di esse, sono B. brizantha (Hochst.) Stapf, B. viridula Stapf e B. serrata Stapf (Vesey-
Fitzgerald, 1963; White, 1983). Brachiaria è tra le colonizzatrici delle aree disturbate dall’uo-
mo, insieme con Digitaria, Eleusine ed Eragrostis (Vesey-Fitzgerald, 1963). Vive dal livello del
mare (B. ramosa <L.> Stapf e B. mutica <Forssk.> Stapf; Maire, 1957), alla media montagna,
verso i 1500 m (B. deflexa C.E. Hubbart e ancora B. ramosa; Clayton et al., 1982; Phillips,
1995) o anche fino ai 2100 m in Africa centrale (B. brizantha, B. viridula Stapf, B. filifolia Stapf
e B. serrata Stapf; Vesey-Fitzgerald, 1963). B. lata <Schumach.> C.E. Hubb. vive nelle savane
del Camerun settentrionale. B. deflexa e B. ramosa sono tipiche delle savane dal Senegal allo
Yemen e crescono anche in Sud Africa, in aree meno piovose delle zone montane tropicali.
Piovosità richiesta: da mediamente alta a molto alta. 
Temperatura di crescita: relativamente elevata.
Tolleranza alla siccità: specie con diversa adattabilità, ma con una certa esigenza d’acqua. Ad
es., le specie in Egitto vivono in campi irrigati, o su sponde di canali o di laghi, o in punti in cui
la falda idrica è prossima alla superficie (gli uidián). 
Suolo richiesto: molte specie prediligono un suolo sabbioso; tra queste, B. deflexa e B. ramo-
sa, oltre a B. leersioides (vedi scheda relativa), vivono in uidián sabbiosi umidi in Egitto
(Mercuri, 2001). B. ramosa può svilupparsi anche su dune sabbiose costiere, pianori sabbiosi
aperti e balze rocciose (Clayton et al., 1982). Sono in grado di vivere anche su substrati argil-
losi ed argilloso-sabbiosi, come quelli delle paludi centro-africane (Vesey-Fitzgerald, 1963), e
in certi casi anche suoli ferruginosi come nelle savane del Camerun settentrionale (Seghieri et
al., 1995). 
Tolleranza alla salinità del suolo: relativamente alta per alcune specie (ad es., B. ramosa).
Nelle paludi centro-africane, B. filifolia Stapf tollera un pH lievemente acido (intorno a 5-6;
Vesey-Fitzgerald, 1963).
Stagione di crescita: possiamo supporre, per analogia con altre specie oggi viventi in zone di
savana, che il periodo vegetativo si collochi fra la tarda primavera e l’autunno. Nelle savane del
nord del Camerun, B. lata (Schumach.) C.E. Hubb. vegeta da giugno ad ottobre, con fioritura
dalla fine di luglio a settembre, in dipendenza dalla disponibilità d’acqua (Seghieri et al., 1995).

Utilità economica: molte specie sono utili per foraggio: ad esempio, B. brizantha (palisade), B.
decumbens Stapf (Surinam grass), B. mutica (para grass) e B. arrecta (Dur. e Sch.) Stent. (tan-
ner grass) (Phillips, 1995). In Africa, parecchie specie sono localmente raccolte come cereali
selvatici, ma solo B. deflexa (animal millet o fonio of Futa-Jalon) è raccolta su larga scala
(Harlan, 1989b). Questa specie, inoltre, ha due varietà coltivate in una ristretta zona della
Guinea, che sono state considerate relitto di una coltivazione più antica (Porteres, 1976;
Wasylikowa, 1992a).

Siti del Tadrart Acacus con macroresti: Takarkori, Uan Tabu, Uan Afuda, Uan Muhuggiag.
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SCHEDA 2 - Takarkori
Famiglia: Poaceae – Tribù: Paniceae

Brachiaria leersioides (Hochst.) Stapf

Spighetta di Brachiaria leersioides in visione dorsale (lemma, a sinistra) e in visione 
ventrale (palea, a destra). Apice verso l’alto. Dimensioni nella scheda.

Descrizione spighetta
Aspetto e colore: abbastanza lucida, marrone-giallo; stretta, allungata, rugosa; l’apice è appun-
tito; lembi laterali del lemma larghi che si ripiegano sulla palea.
Lemma: presenta rugosità trasversali spesse e rilevate; negli esemplari di maggiori dimensioni,
si distingue chiaramente una nervatura centrale longitudinale, lunga quanto il lemma, che si
allarga quasi ad imbuto, presso la base.
Palea: con rugosità relativamente più fini e sottili; negli esemplari di maggiori dimensioni, si
osserva un rigonfiamento, presso la base.
Mucrone (mm): assente.
Dimensioni: 1,9-2,3 mm x 0,6-1,0 mm x 0,2-0,5 mm (misurate 22 spighette).
Caratteri diagnostici: rugosità trasversali di lemma e palea (leggermente più grosse di quelle
di Urochloa panicoides); presenza (ma solo in alcuni esemplari è ben evidente) di un brevissi-
mo picciuolo, fra il punto d’inserzione della spighetta sulla spiga la base della lamina di lemma
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e palea; ampie ripiegature dei margini del lemma sull palea; debole scultura circolare presso l’a-
pice prossimale del lemma; assenza del mucrone; forma allungata e relativamente appiattita,
colore, dimensioni.

Habitat: ampiamente diffusa nelle zone semiaride, frequente sui cigli di strade, nelle vecchie
aree coltivate, in luoghi incolti; può crescere anche in paludi, boschi e arbusteti ad Acacia, in
leggero ombreggiamento; da 0 a 1800 m s.l.m. (Clayton et al., 1982; Clayton e Renvoize, 1986;
Clayton, 1989; Phillips, 1995; Skerman e Riveros, 1990). La densità nelle popolazioni di B.
leersioides decresce rapidamente allontanandosi dagli alberi: da un’abbondanza relativa del
60%, già a 6 metri dall’albero si scende sotto al 10% (Weltzin e Coughenour, 1990). Emilio
Chiovenda (1932) ne rinvenne un esemplare in un campione di foraggio dell’Oltregiuba, in
Somalia, in una zona dal clima simile a quello del Sahel. È tra le poche specie effimere (con
Aristida adscensionis L., A. barbicollis Trin. e Rupr., Brachiaria eruciformis (Sm.) Griseb.)
nelle formazioni di arbusteti e boschetti ad Acacia-Commiphora della regione Somalia-Masai
(White, 1983).
Piovosità richiesta: assai variabile: da elevatissima nel clima equatoriale (Repubblica
Democratica del Congo), a scarsa nel clima spiccatamente arido del Ciad. 
Temperatura di crescita: abbastanza elevata.
Tolleranza alla siccità: è piuttosto adattabile.
Suolo richiesto: diffusa su suoli sabbiosi.
Stagione di crescita: per analogia con altre specie viventi in climi simili (ad esempio B. muti-
ca Forssk.), si può supporre che si sviluppi fra la tarda primavera e l’autunno (Maire, 1957).

Utilità economica: anche se molte specie del genere Brachiaria hanno impiego come cereali
selvatici o foraggio, non si hanno notizie specifiche relative a B. leersioides.

Siti del Tadrart Acacus con macroresti: Takarkori, Uan Tabu.
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SCHEDA 3 - Takarkori
Famiglia: Poaceae – Tribù: Paniceae

Dactyloctenium aegyptium (L.) Beauv.

Spighetta triflora (a sinistra) e cariosside (a destra) di Dactyloctenium aegyptium.
Dimensioni nella scheda.

Descrizione spighetta
Aspetto e colore: spighette solitamente triflore, con fiori singoli di forma allungata simile ad
una lama, giallo paglierino, finemente striati sulle glume, con una fila di peli sui bordi delle
glume stesse e sulla linea mediana dorsale del lemma.
Lemma: color giallo paglierino, stretto e allungato, finemente striato, dai bordi ornati di una fila
continua di peli, fortemente ripiegato su una linea mediana dorsale e appuntito dal lato distale,
così da formare una sorta di angusta cavità, chiusa dalla palea, in cui alloggia la cariosside.
Palea: più sottile del lemma, semitrasparente, appuntita dal lato distale, dai bordi ornati di una
fila continua di peli; i suoi lembi laterali estremi si ripiegano un poco verso l’esterno della sud-
detta cavità al punto di giunzione con il lemma.
Mucrone (mm): presente, ma spesso non misurabile a causa del deterioramento all’apice dis-
tale delle spighette.
Dimensioni: 2,9-3,6 mm x 1,3-2,8 mm (misurate 5 spighette).
Cariosside: subcircolare sul lato distale e tronca sul lato prossimale, rossastra, con forti rugo-
sità trasversali su ambo i lati.
Dimensioni della cariosside: 0,9-1,1 x 0,8-1,0 x 0,4-0,7 mm (misurate 7 cariossidi).
Caratteri diagnostici: forma e rugosità delle cariossidi e morfologia delle spighette triflore,
tipicamente a lama, appuntite all’apice.



Habitat: cresce in aree disturbate, praterie boscose e boschi ripariali, in special modo sui suoli
sabbiosi e sabbioso-argillosi (Clayton, 1989), ma diffusa anche su ruderi (Pignatti, 1982), cigli
delle strade e sul terreno incolto (Clayton et al., 1982; Phillips, 1995); è comune in luoghi
ombrosi e umidi durante i mesi delle piogge (Sherif e Siddiqi, 1988). Vive da 0 a 2400 m s.l.m.
(Phillips, 1995). La copertura relativa di questa specie arriva attorno al 20% in posizione di
medio ombreggiamento (Weltzin e Coughenour, 1990). Su suoli vulcanici, popolati da Acacia
albida Del., è parte fondamentale della copertura erbacea, che si sviluppa all’inizio della sta-
gione delle piogge (White, 1983).
Piovosità richiesta: 400-1500 mm annui.
Tolleranza alla siccità: è in grado di affermarsi in aree caratterizzate da periodi prolungati di
siccità, in quanto, essendo pianta annuale, ha un ciclo vitale di breve durata.
Suolo richiesto: si adatta a suoli di ampio intervallo di tessitura, inclusi suoli sabbiosi o ghiaio-
si (Phillips, 1995; Skerman & Riveros, 1190).
Tolleranza alla salinità del suolo: tollera alte concentrazioni saline e suoli alcalini (Bogdan e
Pratt, 1967; Adu et al., 1994).
Stagione di crescita: nel Sahel fiorisce in agosto e cresce rapidamente (Boudet e Duverger,
1961). 

Utilità economica: In Libia è impiegata come foraggio di basso valore e come pianta medici-
nale (Sherif e Siddiqi, 1988; Wiersema e León, 1999). Anche se di sapore sgradevole e possi-
bile causa di disturbi intestinali (Bor, 1960), questa specie è comunemente raccolta come cerea-
le selvatico nella savana di Sudan e Ciad H; in annate buone si possono raggiungere anche i 400-
500 kg di frutti (Tubiana e Tubiana, 1977; Wiersema e León, 1999). Secondo Harlan, 1989a, la
specie fa parte, assieme a Panicum laetum Kunth, Eragrostis ciliaris (L.) R. Br., E. cilianensis
(All.) Vignolo, E. gangetica (Roxb.) Steud. ecc., del cosiddetto kreb, una mistura di diverse
piante (probabilmente una dozzina) raccolte per alimentazione umana e la cui composizione
varierebbe d’anno in anno e da luogo a luogo.

Siti del Tadrart Acacus con macroresti: Takarkori, Uan Tabu, Uan Afuda, Uan Muhuggiag.
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SCHEDA 4 - Takarkori
Famiglia: Poaceae – Tribù: Paniceae
Echinochloa colona (L.) Link 

Spighetta di Echinochloa colona, in visione dorsale (lemma, a sinistra) e in visione ventrale
(palea, a destra). Apice verso l’alto. Dimensioni nella scheda.

Descrizione spighetta
Aspetto e colore: lucente, da giallo a marrone chiaro, forma da ellittica ad oblunga, apici
appuntiti; estremità laterali del lemma ripiegate sulla palea.
Lemma: concavo, con finissime striature longitudinali lineari; 3 venature longitudinali più chia-
re, di cui quella centrale leggermente più larga delle altre; apice del lemma dentellato (3 den-
telli, di cui il centrale più grosso e lungo degli altri) e ricurvo verso il basso.
Palea: piatta, con finissime striature longitudinali lineari.
Mucrone (mm): assente.
Dimensioni: 1,8-3,0 mm x 0,8-1,4 mm x 0,7-1,1 mm (misurate 50 spighette).
Caratteri diagnostici: forma, colore, lucentezza, dimensioni, apice del lemma con 3 dentelli di
cui quello centrale ricurvo verso il basso, 3 venature lineari longitudinali chiare sul lemma.

Habitat: pianta acquatica o semiacquatica, comune nelle colture irrigue, lungo rive di torrenti e
canali, in paludi e praterie stagionalmente allagate, fra 0 e 1800 m s.l.m. o anche ad altitudini
maggiori (Clayton et al., 1982; Sherif e Siddiqi, 1988; Clayton, 1989; Cope e Hosni, 1991;
Phillips, 1995; Skerman e Riveros, 1990). Non tollera l’ombra (Kartesz, 2006)
Piovosità richiesta: 400-1200 mm annui; nelle zone aride cresce in prossimità di pozze e palu-
di.
Temperatura di crescita: temperatura minima intorno a 2,5°C.
Tolleranza alla siccità: bassa (Kartesz, 2006).
Suolo richiesto: tollera diversi tipi di suoli; è molto comune su fanghi, limi e argille nelle aree



depresse. Ha media tolleranza al CaCO3 (Kartesz, 2006) ed è nitrofila (Maire, 1957; Clayton e
Renvoize, 1986; Sherif e Siddiqi, 1988).
Tolleranza alla salinità del suolo: non tollera salinità nel suolo; pH fra 4 e 8,5 (Kartesz, 2006).
Stagione di crescita: estate con fioritura in estate (in agosto nel Sahel) e in autunno (Maire,
1957; Boudet e Duverger, 1961).

Utilità economica: è un’aggressiva colonizzatrice di campi coltivati, spesso raccolta con altri
cereali, in particolare riso (Smartt e Simmonds, 1995; Skerman e Riveros, 1990). Nel Sahara e
verso il Sahel, dal Mali al Sudan, E. colona è un cereale selvatico raccolto tuttora, insieme con
E. stagnina (Tubiana e Tubiana, 1977; Sherif e Siddiqi, 1988; Harlan, 1989a, 1993). Inoltre,
nelle aree tropicali e subtropicali, è un’importante pianta da pascolo e da fieno (Tubiana e
Tubiana, 1977; Sherif e Siddiqi, 1988; Wiersema e León, 1999; Skerman e Riveros, 1990).
Forse già coltivata nell’Egitto predinastico, in India è una specie coltivata come cereale.
Esistono 4 varietà colturali (De Wet et al., 1983): E. colona var. stolonifera (con spighette per-
sistenti; è simile ad E. colona selvatica, ma in quest’ultima, invece, le spighette si disarticolano
a maturità), E. colona var. robusta (con grandi infiorescenze; cresce in India), E. colona var.
intermedia (incrocio fra le due varietà precedenti) ed E. colona var. laxa (la meglio distinguibi-
le, con racemi lunghi e sottili; cresce nel Sikkin).

Siti del Tadrart Acacus con macroresti: Takarkori; Echinochloa sp. in Uan Tabu, Ti-n-Thora,
Uan Muhuggiag.
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SCHEDA 5 - Takarkori
Famiglia: Poaceae – Tribù: Paniceae

Panicum sp. L.

Spighette di Panicum sp. in visione dorsale (lemma, a sinistra) e in visione ventrale (palea, al
centro). Apice verso l’alto. Cariosside di Panicum sp. (a destra): visione dorsale (in basso, lato
del lemma); visione ventrale (in alto, lato della palea). Dimensioni nella scheda.

Descrizione spighetta
Aspetto e colore: lucente, da bruno a rossiccio (in qualche caso arancione tendente all’ocra),
forma ellittica con estremità appuntite; i margini del lemma chiudono la spighetta ripiegandosi
sulla palea.
Lemma: concavo; finissime striature longitudinali lineari parallele; 5-7 venature longitudinali
più chiare, da ben evidenti a pressoché invisibili. 
Palea: pressoché piatta, finissime striature longitudinali lineari parallele; ripiegata e con 2 vena-
ture longitudinali più chiare presso l’incastro col lemma.
Mucrone (mm): assente.
Dimensioni: 1,6-2,1 x 0,8-1,3 x 0,6-1,0 mm (misurate 50 spighette).
Cariosside nuda: largamente ellittica, con area germinativa lunga metà della cariosside stessa;
lato ventrale, che poggia sulla palea, piano; lato dorsale, che guarda il lemma, convesso.
Dimensioni della cariosside nuda: 1,4-1,6 x 1,2 x 0,4-0,8mm (misurate 5 cariossidi).
Caratteri diagnostici: forma, colore, lucentezza, dimensioni, 5 venature lineari longitudinali
sul lemma, 2 venature lineari longitudinali sulla palea presso l’incastro con il lemma.

Habitat: genere pantropicale, ma adattabile ai climi temperati freschi, largamente distribuito
nelle aree umide e desertiche, dal livello del mare ad oltre 2000 m s.l.m. (Clayton et al., 1982;
Phillips, 1995; Smartt e Simmonds, 1995).



Panicum è elemento tipico del paesaggio vegetale sahariano, dove l’associazione ad Acacia-
Panicum (con Acacia tortilis (Forssk.) Hayne subsp. raddiana (Savi) Brenan e Panicum turgi-
dum Forssk.) prevale negli uidián e nelle depressioni sabbiose o di serír (Corti, 1942; Ozenda,
1958, 1983; White, 1983). P. repens L. vive sulle sponde di stagni e paludi (Jahandiez e Maire,
1931).
Piovosità richiesta: moderata, anche se varie specie, fra cui P. repens, vivono bene sulle spon-
de (Jahandiez e Maire, 1931), o nei letti degli uidián dove la falda acquifera è più vicina al livel-
lo del suolo (P. turgidum; White, 1983).
Temperatura di crescita: ampio intervallo di temperature (da piuttosto basse ad alte).
Tolleranza alla siccità: da buona a scarsa per le diverse specie.  
Suolo richiesto: suoli sabbiosi di tessitura variabile, anche in immediata vicinanza dell’acqua
(P. miliaceum L., P. repens, P. turgidum; suoli sabbiosi umidi, ma anche suoli argillosi (P. infe-
stum Peters e P. maximum Jacq.; Mercuri, 2001); suoli petrosi e sassosi (P. maximum; Clayton
et al., 1982). 
Tolleranza alla salinità del suolo: alcune specie, fra cui P. miliaceum, non tollerano salinità
(Kartesz, 2006); altre possono avere tolleranza variabile.  
Stagione di crescita: molte specie sahariane, quali P. repens e P. turgidum (Jahandiez e Maire,
1931), hanno stagione vegetativa fra tarda primavera ed estate. Probabilmente le piante si svi-
luppano in breve tempo, com’è per P. miliaceum, già maturo dopo circa tre mesi (Skerman e
Riveros, 1990).

Utilità economica: alcune specie sono coltivate. P. miliaceum è un importante cereale, utiliz-
zato anche in area mediterranea sin da tempi preistorici, e ancor oggi abbondantemente coltiva-
to specialmente nelle zone semidesertiche asiatiche e africane, benché nettamente meno diffu-
so di sorgo e riso (Pignatti, 1982; Skerman e Riveros, 1990). Per lo più è impiegato come man-
gime per uccelli, incluso il pollame, ma è anche usato come cibo d’emergenza se le piogge sta-
gionali, necessarie alle semine, sono in ritardo. Nei Paesi industrializzati ha una diffusione mar-
ginale come cereale foraggero. P. antidotale Retz. (in India) e P. virgatum L. sono pure coltiva-
ti (Smartt e Simmonds, 1995).
In Africa, P. turgidum è una buona erba da pascolo; i Tuareg ne mangiano i semi cucinati e pre-
parati come quelli di Aristida pungens Desf. (Trotter, 1937), e ne usano le ceneri delle radici
miste al tabacco da naso, o miste a polvere di vecchi fusti secchi come vulnerario (Corti, 1942).
P. coloratum L. e P. maximum sono utili per pascolo e foraggio (Phillips, 1995).

Siti del Tadrart Acacus con macroresti: Takarkori, Uan Tabu, Ti-n-Thora, Uan Muhuggiag. 
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SCHEDA 6 - Takarkori
Famiglia: Poaceae – Tribù: Paniceae

Urochloa panicoides Beauv.

Spighetta di Urochloa panicoides in visione dorsale (lemma, a sinistra) e in visione ventrale
(palea, a destra). Apice verso l’alto. Dimensioni nella scheda.

Descrizione spighetta
Aspetto e colore: opaca, marrone grigiastra, forma ellittica e appiattita, superficie rugosa; i
margini del lemma chiudono la spighetta ripiegandosi sulla palea. 
Lemma: appiattito, con evidenti rugosità trasversali; aristato sull’apice distale; presente una
debole scultura circolare presso l’apice prossimale, formata da due esili nervature arcuate, sim-
metriche rispetto all’asse longitudinale del lemma, che si congiungono a cerchio.
Palea: piatta, con evidenti rugosità longitudinali. 
Mucrone (mm): presente, mai maggiore di 0,2 mm; a volte rotto nei reperti subfossili.
Dimensioni: 2,2-2,6 x 1,2-1,6 x 0,5-0,8 mm (misurate 12 spighette).
Caratteri diagnostici: mucrone, rugosità di lemma e palea, scultura a circolo presso l’apice
prossimale del lemma (presente, sebbene ridotta, anche in Brachiaria leersioides), forma ellit-
tica appiattita, colore, dimensioni.

Habitat: pianta spontanea su suoli sabbiosi e argillosi in praterie, boschi, arbusteti, frequente in
luoghi umidi e parzialmente ombrosi, cresce anche lungo i bordi delle strade e nelle colture, tra



0 e 1900 m s.l.m.. Nelle zone antropizzate può rappresentare la specie dominante (Clayton et
al., 1982; Clayton, 1989; Phillips, 1995; Skerman e Riveros, 1990).
Piovosità richiesta: moderata (675-800 mm annui); non sopravvive alle inondazioni.
Temperatura di crescita: optimum fra 25 e 40° C; minimo 15° C; è sensibile al freddo.
Tolleranza alla siccità: non molto alta; cresce vigorosamente durante le estati umide.
Suolo richiesto: cresce bene su suoli argillosi ricchi di materia organica e su suoli alluvionali. 
Tolleranza alla salinità del suolo: mancano dati in proposito; cresce su suoli a pH 7-7,5.
Stagione di crescita: primavera-autunno, con fioritura tardo estiva.

Utilità economica: l’unica specie del genere oggi coltivata per foraggio è U. mosambicensis
(Hack.) Dandy (Smartt e Simmonds, 1995; Wiersema e León, 1999).

Siti del Tadrart Acacus con macroresti: Takarkori; Urochloa in Uan Tabu, Uan Afuda, Ti-n-
Thora, Uan Muhuggiag. 
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Riassunto
Il lavoro presenta un esempio di palinologia applicata allo studio delle piante che, per vari scopi,
sono state raccolte e accumulate in siti del Tadrart Acacus, area montuosa nella regione del Fezzàn,
nella Libia sud-occidentale. Le alte quantità di polline di piante di interesse economico sono indica-
trici di raccolta e trasporto antropico. Un ruolo particolarmente significativo è rivestito dalle pian-
te utilizzate per alimentazione dall’uomo e dagli animali domestici. I diversi contesti culturali che si
sono succeduti nell’area in esame permettono di distinguere tre tipologie principali di piante ali-
mentari, relative a tre fasi di occupazione diverse dei siti dell’area. Nell’Olocene Iniziale, prevalgo-
no piante accumulate da cacciatori-raccoglitori per scopo alimentare umano e, in minor misura, per
foraggio (soprattutto Panicum tipo); nell’Olocene Medio, sono abbondanti prima di tutto le piante
depositate da animali domestici con i loro escrementi, e poi quelle portate nel sito per alimentazio-
ne umana da pastori (rispettivamente, Echium e cereali selvatici); nell’Olocene Tardo prevalgono
piante trasportate nel sito dalle coltivazioni circostanti la cittadella ad opera dei Garamanti (Phoe-
nix dactylifera e cereali).

Abstract
Palynology applied to archaeological sciences puts particular emphasis on the pollen produced by
plants handled during human activities. This paper presents pollen and plants related to food con-
sumption by humans and their domestic animals.  14 archaeological sites were investigated, all of
which are located in the Tadrart Acacus, a mountainous area of  the Fezzàn, in South-Western Libya,
and date to the early, middle and late Holocene. A relationship between pollen accumulation and food
plants is evident from the pollen spectra. At the early Holocene, hunter-gatherers harvested plants for
food and, less commonly, for fodder (mainly Panicum type); at the middle Holocene, pastoralists
occupied the sites, and a large part of the deposits were filled with a few wild cereals and many dome-
stic animal excrements (therefore, pollen of wild cereals and Echium were frequent in the spectra);
at the late Holocene, a new culture, the Garamantes, occupied the region, and cultivated plants were
prevalently accumulated in the sites (Phoenix dactylifera and cultivated cereals). 
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Introduzione

La palinologia, applicata allo studio di contesti idonei, e in particolare
ai siti archeologici, permette di individuare il polline antropogenico, prodot-
to cioè da piante legate ad attività antropiche quali frequentazione, coltiva-
zione e allevamento (Behre, 1986). Lo studio del polline presente in un inse-
diamento offre, pertanto, elementi utili alla conoscenza delle problematiche
concernenti l’uso del territorio e l’economia delle popolazioni occupanti
(Pearsall, 1992; Mercuri et al., 2006a; Mercuri et al., in stampa). Una cor-
retta interpretazione di tali aspetti su base pollinica deve tener conto princi-
palmente di due fattori (Faegri et al., 1989; Mercuri, in stampa): 1) la piog-
gia pollinica che si deposita in un sito archeologico rispecchia il territorio
circostante il sito che, in dipendenza da cronologia e cultura, è per lo più
costituito da paesaggio culturale talvolta confinante con tratti di paesaggio
naturale o semi-naturale; 2) i maggiori agenti di trasporto di polline negli
strati archeologici sono gli esseri umani e i loro animali domestici, mentre
solo una parte minore arriva naturalmente, via aria o acqua. Ne consegue che
le piante di interesse economico, o più semplicemente le piante utili, sono
comunemente presenti, e addirittura caratterizzanti, in un deposito archeolo-
gico (Dimbleby, 1985; Faegri et al., 1989; Joosten & Brink, 1992; Mercuri
& Trevisan Grandi, 2005). Il polline di tali piante può essere presente in per-
centuali o concentrazioni più alte del normale, superando così i valori regi-
strabili nella pioggia pollinica ambientale di sfondo della stessa area (Dim-
bleby, 1985; Kelso et al., 2006). Proprio le alte quantità sono indicatrici di
trasporto antropico di piante, scelte e utilizzate per vari scopi, raccolte e
accumulate nel sito (Faegri et al., 1989; Mercuri, 1999). 

Tra le piante di interesse economico, un ruolo particolarmente signifi-
cativo è rivestito dalle piante utilizzate per l’alimentazione dall’uomo e dai
suoi animali.

Alla ricerca della relazione esistente tra accumulo pollinico e piante ali-
mentari, in questo lavoro sono esaminati i risultati di analisi eseguite in con-
testi antropizzati della regione sahariana del Tadrart Acacus. I dati sono rela-
tivi a siti archeologici che furono occupati da civiltà diverse tra l’Olocene
Iniziale e l’Olocene Tardo (Cremaschi & di Lernia, 1998). I livelli di fre-
quentazione di questi siti hanno restituito spettri pollinici complessi, spesso
caratterizzati da lunghe liste floristiche e concentrazioni polliniche medie o
alte. I lavori analitici, presentati nelle monografie dei siti, affiancano rico-
struzioni paleo-vegetazionali, -ambientali e -climatiche a ipotesi culturali/
comportamentali, queste ultime sempre intese in ottica ecologico-biologica
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(Mercuri, 1999; Mercuri et al., 1998; Mercuri & Trevisan Grandi, 2001; Tre-
visan Grandi et al., 1998). Partendo dall’evidenza che, in alcuni spettri, sono
presenti accumuli pollinici assai interessanti e utili per inferenze paletnobo-
taniche (Mercuri, 1999; Mercuri & Trevisan Grandi, 2001; Mercuri et al.,
2006b), in questa sede l’accento è posto sul polline delle piante alimentari.
Lo scopo principale del lavoro è, dunque, compilare la lista pollinica delle
piante alimentari, per l’uomo e gli animali, della regione durante l’Olocene,
secondo i dati palinologici ricavati dai siti studiati fino ad oggi. 

Note sull’area di studio 

Il Tadrart Acacus è un massiccio montuoso posto nella regione del Fez-
zàn, in Libia sud-occidentale (Fig. 1), costituito da arenarie profondamente
incise da uidian, e valli fluviali fossili che assai raramente ospitano ancora
acqua superficiale. Uadi Teshuinat e Uadi Tannezzuft sono i più ampi della
regione. Al centro di queste valli, il corso d’acqua scorre sotto la superficie,
a profondità variabile ma tracciato visibilmente nel suo percorso dalla vege-
tazione di savana desertica che ‘scorre’ al centro dello uadi (Trevisan Gran-
di & Mercuri, 1992; Fig. 2). Dal punto di vista archeologico, l’area è ogget-
to di studi multidisciplinari dagli anni ‘60, e ancor oggi è continuativamen-
te esplorata e scavata nell’ambito della “Missione Archeologica Italo-Libica
nell’Acacus e nel Messak” (attualmente diretta da Savino di Lernia, Univer-
sità “La Sapienza” di Roma). Il Tadrart Acacus è inserito tra i siti Patrimo-
nio dell’Umanità dell’UNESCO.

Numerosissime testimonianze archeologiche e d’arte rupestre racconta-
no dell’esistenza di civiltà passate che vissero in quest’area, frequentando il
territorio durante le diverse fasi climatiche dell’Olocene (Cremaschi & di
Lernia, 1998; Liverani, 2006): a) cacciatori-raccoglitori epipaleolitici e
mesolitici occuparono ripari sotto-roccia e grotte in montagna, durante una
fase relativamente umida dell’Olocene Iniziale; b) in seguito, pastori di man-
drie di bovini prima, e di ovicaprini poi, si insediarono negli stessi ripari e
grotte durante le oscillazioni in senso arido/umido dell’Olocene Medio; c)
infine, mercanti e nomadi, i Garamanti, costruirono cittadelle nelle oasi più
a valle, quando ormai la fase arida dell’Olocene Tardo iniziava a delineare
un paesaggio che preludeva a quello odierno desertico. Le analisi archeobo-
taniche, polline e macroresti vegetali, sono state condotte su numerosi livel-
li di frequentazione portati alla luce in siti archeologici appartenenti alle
diverse fasi.
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Materiali e Metodi

Fino ad oggi, sono state completate analisi polliniche su 14 siti archeolo-
gici del Tadrart Acacus. La loro cronologia è basata su dati archeologici e su
decine di date al radiocarbonio (di Lernia & Garcea, 1997; Cremaschi & di
Lernia, 1998; Liverani 2006). In totale, 77 campioni pollinici, in stretta rela-
zione con strutture e depositi archeologici (Tab. 1), sono stati esaminati dai
seguenti siti:

a) Olocene Iniziale, area Uadi Teshuinat (ca. 900 m s.l.m.), due
ripari/grotte: 1 – Uan Tabu, 2 – Uan Afuda;

b) Olocene Medio, area Uadi Teshuinat (ca. 900 m s.l.m.), undici ripa-
ri/grotte: 3 – Uan Muhuggiag, 4 – Uan Telocat, 5 – Uan Amil, 6 – TH129, 7 –
TH125, 8 – TH124, 9 – TH120, 10 – TH113, 11 – TH94, 12 – TH88, 13 –
TH85, (‘TH’ = Teshuinat);

c) Olocene Tardo, area Uadi Tannezzuft (ca. 700 m s.l.m.), una cittadella:
14 – Aghram Nadharif.

Pur con importanti differenze legate alle diverse cronologie e ai diversi
contesti altitudinali e ambientali, tutti i siti presentano depositi con stratigrafie
complesse che includono livelli di frequentazione e strati ricchi di sterco e
coproliti. I livelli sono per lo più costituiti da sabbia incoerente con sostanza
organica in proporzione variabile, spesso con materiale vegetale indecompo-
sto, accumuli di cenere e focolari (Cremaschi, 1998). Nei ripari sotto roccia e
grotte ricorrono strati di sterco, talvolta laminati, presenti in particolare nei
livelli più recenti occupati da pastori (Tab. 1). Nel sito di Aghram Nadharif,
una cittadella fortificata, edificata dai Garamanti, sono numerosi i pavimenti
di stanze o di ambienti non coperti (Liverani, 2006).  

L’estrazione pollinica è stata eseguita per mezzo di metodi fisici e chimi-
ci di routine, con piccole differenze tra livelli con sabbia mista a sostanza orga-
nica e strati di sterco. Buoni risultati sono stati ottenuti con l’impiego di liqui-
do pesante per concentrare il polline. Spore di Lycopodium sono state aggiun-
te per il calcolo della concentrazione pollinica (granuli pollinici per grammo
= p/g). Circa 10-30 g di sub-campione da livelli con sabbia organica sono sta-
ti setacciati (maglie di 200-300 µm, e maglie di nylon di 7 µm), e trattati con
Na-pirofosfato 10%, HCl 10%, acetolisi, liquido pesante (Na-metatungstato
idrato), HF 40%, lavati in etanolo e inclusi in glicerina. Per gli strati a sterco,
più ricchi di sostanza organica e con poca sabbia, una quantità minore (ca. 5g)
di sub-campione è stata preparata, senza setacciatura a 200-300 µm né arric-
chimento con liquido pesante. I residui sono stati seccati in stufa e montati in
vetrini fissi.
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L’identificazione è avvenuta al microscopio ottico, a 1000x, con l’uso di
atlanti (ad es., Ayyad & Moore, 1995; Bonnefille & Riollet, 1980; Reille 1992,
1995, 1998) e vetrini di riferimento del laboratorio. A tale scopo, la Palinoteca
è stata arricchita da raccolte in situ e da preparati di exiccata dell’Herbarium
Universitatis Florentinae (FI). La nomenclatura è in accordo con l’African Pol-
len Database (APD; Vincens et al., 2007) e la Flora del Sahara (Ozenda, 1958).
Le osservazioni etnobotaniche e l’utilizzo attuale delle piante è tratto princi-
palmente da Corti (1942). Gli spettri pollinici percentuali sono stati calcolati su
una Somma Pollinica che include le Spermatofite = (Alberi+arbusti+liane) +
Erbacee. I granuli non identificabili e le spore di Pteridophyta sono state calco-
late su due altre somme polliniche, ciascuna includente la somma pollinica base
più sé stessi. La tabella 2 riporta i taxa pollinici con specie di prevalente uso ali-
mentare umano (A) o animale (gz). Per evitare dispersione di informazioni,
sono stati esclusi taxa generici o con diverso uso prevalente: ad es., Cheno-
Amaranthaceae include, ma non solo, molte specie di interesse per il pascolo;
Tamarix ha prevalente uso per la legna da costruzione e da ardere. 

Risultati

Le analisi hanno permesso di ottenere spettri pollinici da tutti i siti stu-
diati. La composizione pollinica e le concentrazioni sono risultate assai varia-
bili in dipendenza dei differenti processi tafonomici e delle diverse culture.
Quattordici campioni da focolari e livelli ricchi di ceneri (1 da Uan Telocat; 8
da Uan Tabu) o da livelli sabbiosi e ossidati (5 da Aghram Nadharif) sono
risultati sterili; altri 3 hanno mostrato concentrazione pollinica assai bassa
(UMH-PS7 da lenti di cenere a Uan Muhuggiag, UT4 da campione sabbioso
a Uan Telocat, e UTB-PS14 da uno strato con ampio focolare a Uan Tabu; Tab.
1). In generale, gli spettri sono risultati dominati da alti valori di Poaceae,
Cyperaceae e Asteroideae, e da una bassa copertura legnosa. Come già detto,
le liste polliniche complete, lo stato di conservazione dei reperti e dettagli sul-
l’interpretazione paleovegetazionale e paleoclimatica sono riportate nelle
monografie analitiche (Mercuri, 1999; Mercuri & Trevisan Grandi, 2001;
Mercuri et al., 2006b). 

I tipi pollinici riconducibili a piante di uso alimentare sono 38, delle qua-
li 21 (55%) sono note prevalentemente per il consumo umano, e in parte anche
per altri utilizzi (Tab. 2). 

Dall’esame degli spettri pollinici emerge che i taxa pollinici che preval-
gono, raggiungendo anche percentuali assai alte sono: a) nei campioni dell’a-
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rea dell’Uadi Teshuinat, per alimentazione umana, Panicum tipo dominante
(include diverse specie di cereali selvatici), Artemisia (pianta aromatica con-
sumata anche in bevande, e di uso medicinale – Mercuri, 1999) e Typha (con-
sumo dei tuberi e del polline, ma anche uso di fusti e foglie per intrecci – Mer-
curi et al., 2001); ad essi si aggiunge Echium di probabile utilizzo per forag-
gio (Tab. 3); b) nei campioni dell’Uadi Tannezzuft, di uso per alimentazione
umana hanno i valori più alti Typha e Phoenix cf. dactylifera (di quest’ultima
è noto il consumo dei datteri, della farina di datteri e del polline), seguiti da
Poaceae indiff. e Tamarix di utilizzo più ampio (Tab. 4). Questi dati permetto-
no di concludere che i taxa pollinici prevalenti in questi siti archeologici
appartengono soprattutto a piante di uso alimentare. 

Discussione e Conclusioni

Secondo un’osservazione comune nei contesti archeologici (Behre, 1986;
Mercuri et al., 2006a), negli spettri pollinici dei siti qui studiati le piante di uso
alimentare sono le più rappresentate. L’elenco compilato, però, ha almeno due
importanti limiti: a) un primo limite è imposto dal livello di determinazione
pollinica che, nella maggioranza dei casi, non consente di arrivare alla specie
e impone, dunque, di scartare tipi morfologici ampi, che includono anche spe-
cie non alimentari; b) un secondo limite è dato dal fatto che le informazioni
sulle piante alimentari sono basate sulle conoscenze attuali, ma l’uso di alcu-
ne piante potrebbe non essere più noto oggi. Le osservazioni etnobotaniche
delle popolazioni attualmente viventi in Sahara, infatti, suggeriscono che l’im-
piego delle piante debba essere stato in passato assai più esteso di quanto non
succeda attualmente (Stemler, 1980). Questo mette in luce due aspetti interes-
santi dell’evoluzione del rapporto uomo-piante alimentari: da un lato, piante
oggi non consumate possono essere state impiegate come alimento in passato,
e dall’altro le piante alimentari sono state usate anticamente in modo più arti-
colato, ad esempio anche per scopo medicinale o rituale. Quest’ultimo scopo,
talvolta dimenticato e difficilmente rintracciabile in mancanza di trasmissione
orale, trova fondamento nella convinzione che ciò che consente la sopravvi-
venza è un mezzo indispensabile alla salvezza della vita umana. La funzione
salvifica, dunque, porta a investire le piante alimentari di significato mistico e
metaforico, e le porta a diventare offerte sacrificali alla divinità. L’elenco
paletnobotanico delle piante alimentari del Tadrart Acacus qui presentato è,
pertanto, sicuramente riduttivo. Ciononostante, la lista compilata (Tab. 2) ci
permette di giungere alle seguenti conclusioni:
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a) in questi siti archeologici, esiste una stretta relazione tra accumuli di
polline e piante alimentari (Tabb. 3,4);

b) il polline di piante alimentari è prevalente in questi siti archeologici; 
c) i diversi contesti culturali che si sono succeduti nell’area in esame per-

mettono di distinguere tre tipologie di piante alimentari relative ai tre princi-
pali momenti cronologici studiati:

– piante accumulate da cacciatori-raccoglitori principalmente per sco-
po alimentare umano, e in minor misura per foraggio (soprattutto
Panicum tipo - Olocene Iniziale),

– piante prevalentemente depositate da escrementi di animali dome-
stici che le hanno consumate, e in minor misura trasportati nel sito
per alimentazione umana da pastori (come Echium e cereali selvati-
ci - Olocene Medio),

– piante trasportate nel sito dalle coltivazioni circostanti la cittadella
ad opera dei Garamanti (Phoenix dactylifera e cereali inclusi nelle
Poaceae indiff. - Olocene Tardo).
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Fig. 1 – Carta del Fezzàn con il massiccio montuoso del Tadrart Acacus
Fig. 1 – Location map of Fezzàn with the Tadrart Acacus massif

Fig. 2 – Paesaggio sahariano con vegetazione tipica ad Acacia-Panicum al centro di un uadi
Fig. 2 – Saharian landscape with the typical Acacia-Panicum vegetation growing in wadis
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Tab. 1 –  Siti e campioni pollinici del Tadrart Acacus
Tab. 1 – Sites and pollen samples from the Tadrart Acacus area
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Tab. 2 – Ritrovamenti pollinici di piante alimentari per uomo (A) e animali (gz) - Tadrart Acacus
Tab. 2 – Pollen records of plants for food (A) or grazing / fodder (gz) – Tadrart Acacus
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Tab. 2 – Ritrovamenti pollinici di piante alimentari per uomo (A) e animali (gz) - Tadrart Acacus
Tab. 2 – Pollen records of plants for food (A) or grazing / fodder (gz) – Tadrart Acacus
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Tab. 3 – Percentuali e frequenza dei taxa pollinici principali nei siti dell’Uadi Teshuinat 
Tab. 3 – Percentages and frequency of the main pollen taxa from the Uadi Teshuinat sites
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L’utilizzo di orzo nell’alimentazione dal Tardo
Calcolitico al Bronzo antico ad Arslantepe, in
Anatolia orientale

Riassunto
La lunga e complessa sequenza stratigrafica della collina di Arslantepe (Malatya, Turchia) è stata
formata dalla sovrapposizione di villaggi e città costruiti nel corso di millenni di storia. Il tepe (col-
lina in turco), di altezza pari a circa 30 m e con una superficie di 4 ha, è stato occupato quasi inin-
terrottamente dal Calcolitico (4250 anni a.C.) all’età romana e bizantina (IV-VI sec. d.C.). Sul colle
si sono avvicendate varie popolazioni, profondamente diverse dal punto di vista antropologico, sia
fisico che culturale. Il materiale archeobotanico rinvenuto ad Arslantepe è conservato per carboniz-
zazione ed include legni di alberi spontanei e semi e frutti di piante coltivate. L’orzo trovato nel
palazzo del Tardo Calcolitico 5 (periodo VI A di Arslantepe) appartiene a Hordeum vulgare ssp. vul-
gare e presenta cariossidi vestite e spighe a più file, mentre quello del Bronzo Antico I e II (periodi
VI B2 e VI C) ha cariossidi vestite attribuite a Hordeum vulgare ssp. distichum. Il polline è stato tro-
vato unicamente in sedimenti di riempimento di un canale di smaltimento delle acque del palazzo
monumentale del tardo Calcolitico 5 (3200-3000 a.C.). I rari granuli pollinici di cereali hanno carat-
teri morfologici compatibili con quelli di Hordeum vulgare. La variazione d’uso d’orzo è probabil-
mente attribuibile solo alle diverse conoscenze agrarie (l’orzo esastico è molto più produttivo del dis-
tico) delle popolazioni che si sono avvicendate nel sito.

Abstract
The long and complex stratigraphic record of the hill of Arslantepe (Malatya, Turkey) was formed by
superimposed towns and villages built during millennia. The tepe (hill in Turkish), 30 m high, 4 ha
wide, was almost interruptedly occupied from the Chalcolithic (4250 years B.C.) to Roman and
Byzantine ages (IV-VI cent. A.D.). Various populations, quite different from each other from both the
cultural and anthropological viewpoint, rotated on this tepe. The recovered archaeobotanical mate-
rial of Arslantepe has been preserved through charring and includes woods of spontaneous trees and
seeds and fruits of cultivated plants. The barley found in the palace of the Chalcolithic period VI A
belongs to Hordeum vulgare ssp. vulgare (many rows hulled barley); the barley of the Early Bronze
age (periods VI B2 and VI C) shows caryopses ascribed to Hordeum vulgare ssp. distichum. Pollen
was found only in the infilling sediments of a water discharge channel of the monumental building of
the Late Chalcolithic (3200-3000 years B.C.). The rare cereal pollen grains have morphological fea-
tures consistent with those of Hordeum vulgare. The change of barley types is probably due only to
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the different agricultural practices (six rows barley is more productive of two rows one) of the popu-
lations that occupied the area over time 

Parole chiave: Arslantepe (Turchia), Tardo Calcolitico, Bronzo Antico, Hordeum vulgare

Key words: Arslantepe (Turkey), Late Chalcolithic, Early Bronze Age, Hordeum vulgare
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Introduzione

Gli scavi condotti da quasi un cinquantennio dalla Missione Archeologi-
ca Italiana in Anatolia orientale dell’Università di Roma “Sapienza” ad Ars-
lantepe, “la collina dei leoni”, hanno portato alla luce resti di culture preisto-
riche e protostoriche dell’Anatolia orientale. Il sito è collocato nella verde oasi
della piana di Malatya, in Turchia, a nord della catena montuosa del Tauro, a
circa 15 chilometri dalla riva del fiume Eufrate e a 6 chilometri dalla città di
Malatya (Fig. 1). La lunga e complessa sequenza stratigrafica della collina
(Frangipane, 2004) è stata originata dalla sovrapposizione di villaggi e città
costruiti l’uno sull’altro nel corso di millenni di storia. Il tepe (collina in tur-
co), di altezza pari a circa 30 metri e con una superficie di 4 ettari, è stato occu-
pato quasi ininterrottamente dalla seconda metà del V millennio a.C. all’età
romana e bizantina, IV-VI sec. d.C. (Tab. 1)

Lo scavo è sia di tipo estensivo che stratigrafico, essendo condotto su
ampie aree della collina e su otto livelli principali di insediamento rinvenuti
finora. Un tale scavo ha offerto una mole straordinaria di dati che hanno per-
messo di individuare un susseguirsi di popolazioni con conoscenze tecnologi-
che, gradi di civilizzazione, economia di sussistenza, contatti con le popola-
zioni contemporanee, sempre diversi. L’unico denominatore comune per que-
ste popolazioni fu il dominio della piana di Malatya e il controllo del fiume
Eufrate. 

Durante il Tardo Calcolitico (periodi VIII, VII, VI A – Tab. 1) Arslantepe
gravitò nell’orbita siro-mesopotamica, costituendo in Anatolia il centro extra-
regionale più importante.

All’inizio del Bronzo Antico I (periodo VI B ad Arslantepe) l’influenza
transcaucasica contribuì a modificare profondamente la cultura e l’organizza-
zione delle comunità dell’Alto Eufrate. Si formarono nuclei regionali circo-
scritti e si interruppero i tradizionali rapporti con il mondo siro-mesopotami-



co, mentre si formavano comunità con una struttura interna più semplice e
meno stratificata.

Con la fine del primo quarto del III millennio a.C. i tratti culturali nord-
siriani e mesopotamici scomparvero insieme ad una serie di elementi tecnolo-
gici come il tornio veloce per la ceramica, indizio di una riduzione della divi-
sione specializzata del lavoro. Questa tendenza si affermò definitivamente nel-
l’Alto Eufrate all’inizio del Bronzo Antico II e segnò anche ad Arslantepe l’i-
nizio di una nuova fase culturale con il periodo VI C (Tab. 1).

Gli scavi hanno messo in luce nella zona sud-occidentale della collina un
edificio polifunzionale (Fig. 2) datato alla fine del IV millennio a.C. (3350-
3000 a.C., periodo VI A). A questo periodo, corrispondente alla fase Tardo
Uruk in Mesopotamia, si riferisce la costruzione di un grande complesso
architettonico pubblico monumentale, che, per la sua articolazione in settori
funzionalmente e architettonicamente differenziati (templi, magazzini, aree di
scarico di materiale amministrativo, cortili, corridoi) può essere considerato il
primo esempio conosciuto di “palazzo” in tutto il Vicino Oriente con aree
diversificate e pianificate per l’esercizio delle principali funzioni pubbliche e
religiose.

Al palazzo si entrava attraverso una porta monumentale a camera e un
corridoio in netta salita sotto il cui pavimento correva un collettore fognario
coperto per lo scolo dell’acqua. Tale canale, largo circa 40 cm e profondo 50
cm, realizzato foderando un taglio nel pavimento con pietre calcaree e con
lastre piatte poste a copertura, era intonacato e isolato dall’ambiente esterno.
Ovunque sono evidenti le tracce di un incendio con crolli che hanno conser-
vato in posto tutti i materiali. Rappresentazioni pittoriche in rosso e nero sul
fondo bianco dell’intonaco decoravano i muri del palazzo con scene e motivi
complessi che comprendevano figure umane e animali, disposti vicino agli
ingressi e lungo le pareti del grande corridoio di accesso.

Negli ambienti così ben diversificati avevano luogo differenti attività, tra
cui quelle amministrative e religiose. La grande complessità dell’organizza-
zione amministrativa nel palazzo di Arslantepe è documentata da migliaia di
cretulae con impressioni di sigillo, rinvenute in vari luoghi del complesso
palatino, dove attestano fasi differenti delle attività. Alcune erano in situ in uno
dei magazzini del palazzo, altre ammucchiate in luoghi di discarica (Frangi-
pane & Palmieri, 1983; Frangipane, 1993; Frangipane, 2004). 

Sappiamo che il grande palazzo fu distrutto in modo violento da un incen-
dio alla fine del IV millennio e mai ricostruito.

Per circa un secolo nessun edificio rimpiazzò il grande palazzo distrutto.
Nella fase VI B1 (Bronzo Antico I, 3000-2900 a.C.), infatti, si registra la pre-
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senza di pastori transumanti di origine caucasica, come indicato dai resti di
capanne, di recinti per il bestiame e dalle ceramiche (Fig. 3).

Nel periodo successivo, VI B2, Bronzo Antico I (2900-2750 a.C.), fu edi-
ficato un nuovo villaggio (Fig. 4), costituito da piccole case in mattoni crudi
che si estendeva sul pendio della collina, coprendo interamente l’area che nel
IV millennio era stata destinata a sede di edifici pubblici monumentali. Il vil-
laggio era costituito da casette di poche stanze con panchine, focolari e uten-
sili vari articolato su una rete stradale ordinata, distribuita lungo due assi, NE-
SO e NO-SE. Gli abitanti avevano diviso il villaggio in settori a funzionalità
differenziata per attività inerenti la metallurgia, l’allevamento e agricoltura. Fu
di nuovo un grande incendio che distrusse le abitazioni, lasciando una quanti-
tà notevole di semi e frutti carbonizzati sui pavimenti di tutte le case.

Durante le ultime campagne di scavo è venuta alla luce una cinta muraria
di vaste proporzioni (Fig. 4a, in alto) pertinente al periodo dell’abitato. Non è
ancora chiaro se questa fortificazione proteggesse il villaggio o strutture pub-
bliche non ancora emerse dagli scavi.

Per la fase finale del successivo periodo, VI C, è stato possibile recupera-
re molte informazioni grazie al ritrovamento di una casa interamente incen-
diata. Il suo pavimento era coperto dai resti bruciati del tetto e da un ammas-
so di vasi frantumati, soprattutto pentole e recipienti per conservare alimenti.
L’abitato, ristretto al settore sud-occidentale della collina, sembra essere stato
composto da poche abitazioni di forma rettangolare in mattoni crudi, abban-
donate dopo un breve utilizzo e sostituite da altre edificate a breve distanza. 

Materiali e Metodi

Il materiale studiato costituisce un unicum dal punto di vista archeobotani-
co, per la grande quantità rinvenuta, per l’estrema cura della raccolta di campio-
ni in situ, per il posizionamento del reperto archeobotanico avvenuto in senso
stratigrafico e planimetrico. I macroresti si sono preservati in quanto carboniz-
zati e consistono in resti carpologici e antracologici campionati in grandi quan-
tità dalle terre di scavo utilizzando un sistema di griglie. La setacciatura viene
effettuata a secco (setacci con maglie di 5 mm, 2 mm e 0,5 mm), perché la pre-
senza dell’acqua causa il deterioramento del materiale carbonizzato. Le analisi
del materiale carpologico proveniente dai livelli VI A, VI B2 e VI C hanno for-
nito centinaia di migliaia di semi e frutti e chili di legni carbonizzati. 

Lo studio archeobotanico ha permesso di cogliere pienamente i caratteri
diagnostici dei macroresti, che sono stati osservati al microscopio ottico a luce
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riflessa (stereomicroscopio) Zeiss stemi SV11, dotato di due oculari 10x (uno
con scala micrometrica) e di 11 obiettivi ad ingrandimento variabile da 0,6 a
6,6x. Le foto sono state scattate su alcuni degli esemplari meglio conservati
utilizzando una macchina fotografica digitale Coolpix 995 Nikon collegata al
microscopio. Per meglio evidenziare i caratteri diagnostici dei carporesti foto-
grafati si è fatto uso di fibre ottiche direzionabili.

Due campioni di sedimento prelevati nel canale di smaltimento delle
acque del palazzo del Tardo Calcolitico 5 sono stati utilizzati per l’analisi pol-
linica. I campioni sono stati trattati chimicamente in laboratorio sterile con
acidi (HCl, HF) e basi (NaOH) forti allo scopo di eliminare dal sedimento la
componente minerale e la sostanza organica in eccesso e concentrare quindi il
polline eventualmente contenuto nel sedimento stesso. Il residuo del tratta-
mento è conservato in glicerina. L’analisi pollinica è stata condotta al micro-
scopio ottico a luce trasmessa, Zeiss Axiolab, a 400 e 630 ingrandimenti.

Risultati

Carporesti
I carporesti identificati ad Arslantepe consistono in cereali come Hor-

deum vulgare (orzo vestito, distico e polistico), Triticum dicoccum (farro), T.
monococcum (farro piccolo), T. aestivum/durum (frumento nudo), in legumi
come Cicer arietinum (cece), Pisum sativum (pisello), Vicia ervilia (veccia),
V. faba (favetta), Lens culinaris (lenticchia) ed in vinaccioli di Vitis vinifera
ssp. sylvestris e Vitis vinifera ssp. vinifera. La scarsa presenza di piante spon-
tanee (Medicago, Polygonum, Bromus, Lithospermum, Aegilops) è indice di
coltivazioni ben vagliate (Follieri & Coccolini, 1983; Sadori et al., 2006).

Hordeum vulgare è il primo ritrovamento in termini di abbondanza tra i
resti archeobotanici di Arslantepe. L’orzo del periodo VI A (Tardo Calcolitico
5) è attribuito ad orzo vestito a più file, Hordeum vulgare ssp. vulgare (Follie-
ri & Coccolini, 1983). L’elemento diagnostico utilizzato è il solco ventrale, a
forma di v, più o meno allargata, che nelle cariossidi di orzo del periodo VI A
(3350-3000 a.C.) è sia dritto che torto (Fig. 5a). Tale carattere è indizio della
presenza di spighette laterali fertili nella spiga, e quindi di varietà di orzo più
produttive (Zohary & Hopf, 2000).

L’orzo del Bronzo Antico, periodi VI B2 (2900- 2800 a.C.) e VI C (2750-
2500 a.C.), presenta solo cariossidi con glumette e solco ventrale dritto (Fig.
5b, c). È perciò attribuito alla sottospecie meno produttiva, a due file, Hor-
deum vulgare ssp. distichum (Sadori et al., 2006).
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Polline
Uno dei campioni di sedimento prelevati nel canale di smaltimento delle

acque del palazzo del Tardo Calcolitico 5 è risultato privo di palinomorfi. Nel-
l’altro campione il polline è presente con bassi valori di concentrazione (circa
900 granuli/g). Sono stati rinvenuti complessivamente 8 diversi taxa pollinici,
7 dei quali di piante erbacee. L’unico taxon arboreo osservato è Pinus, il cui
polline, costituendo da solo oltre il 50% del polline totale rinvenuto, è quello
maggiormente rappresentato. Tra i taxa erbacei il polline presente in maggior
quantità è quello riferibile a Gramineae, Asteroideae e Chenopodiaceae,
seguito da rari granuli di tipo Cereali, Umbelliferae, Dipsacaceae e Rubia-
ceae.

I rarissimi granuli pollinici riferibili al tipo Cereali sono stati oggetto di
ulteriori indagini. L’analisi morfobiometrica di tali granuli è stata effettuata
secondo i criteri stabiliti da Tweddle et al., 2005, i quali, integrando la chiave
per il riconoscimento dei cereali redatta da Andersen (1979) con le caratteri-
stiche indicate nella chiave elaborata da Küster (1988, citato in Tweddle et al.,
2005), hanno separato diversi taxa all’interno del gruppo Hordeum di Ander-
sen (1979). Le dimensioni e i caratteri morfologici dei rari granuli rinvenuti
(dimensioni medie dei granuli 41µ, diametro medio dell’annulus 9µ, diametro
del poro 4µ, annulus spesso più di 3 volte l’esina) sono compatibili con quel-
li di Hordeum vulgare.

Discussione e conclusioni

I dati ottenuti dallo studio archeobotanico delle cariossidi di orzo dei dif-
ferenti periodi e ambienti di Arslantepe hanno mostrato una considerevole
diversità sia a livello qualitativo che quantitativo (Tab. 2). L’evidente differen-
za nel numero dei macroresti rinvenuti nei diversi periodi potrebbe essere lega-
ta alla casualità o alla differente tipologia degli ambienti di ritrovamento
(strutture palaziali per il VI A, villaggio per il VI B2 e casa per il VI C). Le
cariossidi d’orzo trovate nei sedimenti del palazzo del VI A provengono da
immondezzai, corridoi o da un’area aperta posta subito al di fuori del cancel-
lo del palazzo. È evidente, considerata la scarsità di resti di piante eduli nel
palazzo (Tab. 2), che i silos per l’immagazzinamento dei cereali non sono sta-
ti ancora scoperti (Follieri & Coccolini, 1983; Susanna & Sadori, 2005). Nel
villaggio del periodo VI B2, costituito di casette con molte stanze, l’imma-
gazzinamento avveniva invece a livello domestico. Sono state riportate alla
luce nel corso degli scavi abitazioni in cui era immagazzinato quasi esclusiva-
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mente orzo. Per la fase finale del periodo VI C è stato possibile riscontrare un
immagazzinamento domestico mediante l’analisi del materiale archeobotani-
co proveniente da una casa multifunzionale interamente incendiata. La distri-
buzione di Hordeum vulgare ssp. distichum su una superficie abbastanza
ampia del piano di calpestio era limitata ad una piccola area della casa (Sado-
ri et al., 2006).

La differenza dell’orzo nei diversi periodi, a livello di sottospecie, è pro-
babilmente da correlare alle differenti società che si sono avvicendate sul tell
nel corso dei millenni. La presenza nel periodo VI A di un orzo vestito a più
file (Hordeum vulgare ssp. vulgare), e quindi più produttivo, è da correlare con
molta probabilità alla presenza di produzioni specializzate e all’elevato grado
di evoluzione culturale e al tipo di economia centralizzata. L’economia forte-
mente organizzata e specializzata della società palaziale ha indubbiamente
influenzato e perfezionato le tecniche agricole a scapito delle specie meno pro-
duttive. 

La presenza di orzo vestito a due file nel periodo del Bronzo Antico VI
B2 è invece la conferma che non esiste una continuità culturale tra i frequen-
tatori del palazzo del periodo VI A, proiettati verso il mondo mesopotamico,
e gli abitanti del villaggio, legati alle tradizioni agricole transcaucasiche. Le
cariossidi vestite di orzo distico (Hordeum vulgare ssp. distichum) potevano
essere utilizzate come alimento per il bestiame oppure per la produzione del-
la birra come potrebbe dimostrare l’analisi, tuttora in corso, degli apici della
zona embrionale delle cariossidi di orzo di alcuni ambienti del villaggio del VI
B2. Ulteriori accertamenti analitici sulle cariossidi di orzo del VI B2 e sui
materiali archeologici eventualmente collegati alla produzione di birra cerche-
ranno di verificare quest’ipotesi. Gli archeologi stanno infatti riesaminando le
ceramiche e le strutture interne agli abitati del villaggio per cercare le prove di
birrificazione da parte degli abitanti.

Nel successivo periodo VI C l’orzo è, come quello rinvenuto nel villaggio
del VI B2, del tipo meno produttivo e poco adatto all’alimentazione umana
perché provvisto di glumette. Le cariossidi d’orzo per ora sono state rinvenu-
te nell’unica casa per cui si dispone dei risultati definitivi. 

Lo studio archeobotanico dei materiali di Arslantepe, a decenni dal suo
inizio, non è ancora stato completato, sia per l’enorme quantità del materiale
da analizzare, sia perché nuovo materiale diventa disponibile ad ogni nuova
campagna di scavo. 
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Fig. 1 – a. Localizzazione di Arslantepe, Malatya (Turchia). b. Fotografia aerea del sito
archeologico

Fig. 1 – a. Location of Arslantepe, Malatya (Turkey). b. Aerial photograph of the archaeolo-
gical site

Fig. 2 – Arslantepe. Palazzo del Tardo Calcolitico 5 (periodo VI A di Arslantepe). a. Veduta
assonometrica. b. Panoramica dello scavo

Fig. 2 – Arslantepe. Palace of Late Calcolithic 5 (period VI A of Arslantepe). a. Axonometric
view. b. Panoramic view of the excavation
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Fig. 3 – Ricostruzione del villaggio di capanne di pastori transumanti del Bronzo Antico I
(periodo VI B1 di Arslantepe)

Fig. 3 – Reconstruction of the huts village of the transhumant shepherds of the Early Bronze
Age I (period VI B1 of Arslantepe)

Fig. 4 – Arslantepe. a. Ricostruzione del villaggio di piccole case in mattoni crudi del Bronzo
Antico I (periodo VI B2 di Arslantepe). b., c. Fotografie di particolari dello scavo

Fig. 4 – Arslantepe. a. Reconstruction of the small houses village in mud bricks of the Early
Bronze Age I (period VI B2 of Arslantepe). b., c. Details of the excavated area
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Fig. 5 – Arslantepe. a. Hordeum vulgare ssp. vulgare: cariossidi vestite in posizione ventrale
periodo VI A (Follieri & Coccolini, 1983). b. Hordeum vulgare ssp. distichum: carios-
side vestita in posizione ventrale, dorsale, laterale e vista dall’alto del periodo VI B2.
c. Hordeum vulgare ssp. distichum: cariosside vestita in posizione ventrale, dorsale,
laterale e vista dall’alto del periodo VI C (Sadori et al., 2006)

Fig. 5 – Arslantepe. a. Hordeum vulgare ssp. vulgare: hulled caryopsis in ventral view of
period VI A (Follieri & Coccolini, 1983). b. Hordeum vulgare ssp. distichum: hulled
caryopsis in ventral, dorsal, lateral and top views of the period VI B2. c. Hordeum vul-
gare ssp. distichum: hulled caryopsis in ventral, dorsal, lateral and top views of the
period VI C (Sadori et al., 2006)
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Cronologia 
Periodi di 

Arslantepe 

Datazioni 

assolute 

(calibrate) 

Civiltà 

contemporanee nel 

vicino oriente 

Tardo Romano e 

Bizantino I     

Età del Ferro II-III 1100 - 712 a.C. Regni neo-ittiti 

Bronzo Tardo II IV 1600 - 1200 a.C. 

Medio regno e 

impero ittita 

Bronzo Tardo I V B 1750 - 1600 a.C. Antico regno ittita 

Medio Bronzo V A 2000 - 1750 a.C.  Colonie paleo-assire 

Bronzo Antico III VI D 2500 - 2000 a.C. 

Protodinastico IIIb, 

Akkad, Ur III 

Bronzo Antico II VI C 2750 - 2500 a.C. 

Protodinastico      

II-IIIa 

Bronzo Antico I VI B 3000 - 2750 a.C. 

Jemdet-Nasr, 

protodinastico I 

Tardo Calcolitico 5 VI A 3350 - 3000 a.C. 

Uruk Tardo 

(Mesopotamia) 

Tardo Calcolitico 3-4  VII 3800 - 3350 a.C. 

Uruk Antico e 

Medio 

Tardo Calcolitico 1-2 VIII 4250 - 3900 a.C. Fine cultura Ubaid 

VI A palazzo Hordeum vulgare ssp. vulgare 756 

      

VI B 2 villaggio Hordeum vulgare ssp. distichum 31332 

      

VI C abitazione Hordeum vulgare ssp. distichum 9718 

      

Totale     41806 

Tab. 1 - Schema cronologico dei periodi archeologici di Arslantepe
Tab. 1 - Chronological scheme of the archaeological periods of Arslantepe

Tab. 2 - Arslantepe. Numero delle cariossidi vestite di orzo. Per il periodo VI B2 è stata esa-
minata solo una parte del materiale in studio

Tab. 2 - Arslantepe. Number of the hulled barley caryopses. Concerning the period VI B2, only
a part of the material has been studied


